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BISOGNA DARE LA 
PAROLA Al POVERI 


Da sempre giornali come LA NAZIONE, di fronte al nuovo che 
erompe; rispolverano pigramente lo schema stantio dei pochi comuni- 
sti che sobillano le masse incitandole a turbare l Ordine. 


Da sempre i gruppi economici, di cui giornali come LA NAZIONE 
difendono i privilegi, si schierano in questi casi dalla parte del potere: 
lo fecero ieri, quando Umberto I, il re « buono », dette la medaglia 
al generale Bava-Beccaris che aveva sparato sulla folla uccidendo 80 
persone ai tempi delle prime lotte operaie. 


Ora al posto dei liberali, al governo, c'è questo flaccido centro-si- 
nistra. Ma LA NAZIONE è sempre con le colonne del cosiddetto or- 
dine costituito, generali alla De Lorenzo, ministri come Gui, Rettori, 
Poliziotti, Procuratori della Repubblica che spiccando mandati di ar- 
resto contro gli studenti, rassicurano i benpensanti, che la magistratura, 
per carità, non è tutta come il pubblico ministero del processo Del Lo- 
renzo-Espresso. 


sabotatori dell’ ordine 


Non ci si può meravigliare. davvero allora se LA NAZIONE e 
il resto della stampa cosiddetta « indipendente » (e in Italia ormai c’è 
` rimasta soltanto questa stampa « indipendente »), anche al livello mon- 
diale si schiera dalla parte dei più forti e condivide Pillusione di chi 
crede di poter fermare i Vietnamiti con il napalm, e, se la difesa 
della civiltà occidentale lo esigesse, anche con l’atomica. 


La miopia soprattutto è la bandiera di questi immobilisti, la paura 
ispira i crimini di questi uomini dabbene. 


Eppure non è difficile vedere che, su piani diversi, i fatti del 
Vietnam e dell’ Università, non solo italiana, esprimono entrambe la 
caratteristica principale del. nostro tempo: l’inarrestabile ascesa delle 

. masse alla ribalta della storia. 


Fino ad oggi quasi non si metteva in dubbio, al livello della città, 
dello Stato, del mondo, che fossero in pochi a comandare a misura del 
proprio interesse e che tutti gli altri dovessero ubbidire senza fare do- 
mande. 


Questo era l Ordine, i bei tempi che LA NAZIONE vorrebbe 
far rimpiangere ai suoi lettori: i tempi della sopraffazione, dell’oppres- 
sione, del paternalismo. 


Gli studenti, in Italia, i Vietnamiti al livello mondiale, portano 
uno straordinario contributo al sabotaggio della sicurezza di questo 
« Ordine ». 


i bei tempi cominciano a finire 


Tra non molto lo voglia o non lo voglia Enrico Mattei, sarà evi- 
-dente a tutti che non c'è vero ‘ordine in una Scuola che permette Pin- 
‘gresso solo ai privilegiati, che accetta che gli insegnanti universitari de- 
dichino spesso soltanto gli spiccioli del loro tempo all’insegnamento, che 
propone una cultura che non serve a niente oppure che mira a far di- 
ventare i giovani degli « idioti specializzati » pronti ad essere assorbiti 
. nei meccanismi della Società neo-capitalista, disciplinatamente, magari 
“con un bello stipendio. ; 


E tra non molto sarà chiamata barbarie, la civiltà occidentale, che 
vive in gran parte sullo sfruttamento colonialista che uccide in Rho- 


. desia i negri che vogliono la loro terra; che soffoca i movimenti di li- 


.- bertà in Angola, Sud Africa, nell’ America Latina, che perfeziona la 
‘propria tecnologia per fare armi più perfette che uccidano di più, in- 


‘‘ vece di ‘impiegare il progresso per far scomparire la fame, la miseria e . 


le‘ malattie nel mondo. 


Grazie anche alla lotta nelle Università, grazie alla guerra nel 
Vietnam tutto questo sempre meno lentamente si fa strada nel cuore 
degli uomini. Ecco perché malgrado tutto, queste lotte sono destinate 
ad estendersi, a trovare consensi sempre più ampi. 


le tigri di carta 


Ci vuole altro che il Ministro Gui, Domenico Bartoli, Johnson 
ed il Generale Westmoreland. 


Sono soltanto tigri di carta. 


Ma soprattutto sono degli illusi, rimasti alla legge della giungla, 
se pensano di contenere con la violenza e con l’astuzia l’avanzare 
inarrestabile degli assetati di giustizia. Quello che sta avvenendo nelle 
Università e nel Vietnam non è che l’inizio: i poveri, in fondo, non 
hanno ancora cominciato a far sentire la loro voce. 


Gli universitari italiani infatti, per la stragrande maggioranza non 
provengono dalle classi popolari, sotto certi aspetti sono ancora dei pri- 
vilegiati. sedi) 

Anche il Vietnam è un popolo di livello economico e sociale su- 
periore al resto dei Paesi del terzo mondo. 


Ma presto, in conseguenza dell’introduzione della Scuola Media 
d’obbligo, un numero assai più grande di giovani verrà all’ Università, 
e al livello mondiale (si pensi soltanto alla Cina), non mancherà molto 
tempo che i popoli nuovi, che rappresentano i 3/4 dell’umanità vor- 
ranno indipendenza e parità nei confronti di quello che continuiamo 
a chiamare mondo civile. 


Ecco perché nel Vietnam si combatte una lotta che non riguarda 
solo quel Paese, ma l’intero mondo dei poveri. È la punta avanzata, 
l’esperienza pilota della liberazione dei popoli. 


La quinta colonna degli ultimi 


Anche la lotta degli universitari deve essere più grande della sem- 
plice risposta ad una Società che riesce ad esprimersi soltanto attra- 
verso la polizia, deve essere qualche cosa di più del semplice aggior- 
namento dell’antiquato conflitto tra generazioni di giovani e genera- 
zioni di anziani. E deve essere anche qualche cosa di più grande della 
rivendicazione di strutture nuove, che sarebbero sempre strutture fatte 
da privilegiati. Se ci si fermasse a questo, si sarebbe dei riformisti. Dei 
bravi bambini cioè, con un po? di « ruzza » che passerà presto. 

Per compiere un gesto di eccezionale portata storica, occorre che . 
gli universitari italiani diventino la quinta colonna degli ultimi, di 


‘quelli che non sono ancora all’università, che sono poveri sopratutto 


di cultura, che non sanno esprimere le loto esigenze, che si sperdono 
nel labirinto del disordine costituito, di cui solo i ricchi possiedono le 
vie di entrata e di uscita. 


A Pierino, uno di Voi, i ragazzi di Don Milani, fratelli dei poveri 
di tutto il mondo, dicono: lascia tutto e vieni con noi, con quelli come 
noi ad insegnarci a parlare. Ecco la vera rivoluzione: dare la parola 
ai poveri; i partiti preferiscono comprare i loro favori con qualche pia- 
cerino e con molte promesse. Ed attenzione che la vostra protesta di 
questi giorni non giovi proprio ai partiti di oggi, così come sono, vec- 
chi e strumentalizzatori. 


I sindacati si preoccupano soltanto che abbiano qualche soldo di 
più in tasca. 


Bisogna che si muovano gli studenti, che vadano a fare scuola, 
cioè ad insegnare a parlare, subito. 


Chi è disposto a farlo si metta. in contatto con noi, abbiamo cose 
da fare insieme. ` 


È urgente. Se faremo in tempo a mettere in grado i poveri di par- 
lare, di esprimere l’ansia di giustizia che hanno dentro, se finalmente 
saranno loro a inventare una Società nuova, a misura dell’uomo e non 
del profitto, non avremo niente da temere quando i poveri del terzo 
mondo arriveranno (e arriveranno anche se i Generali Americani si 
saranno messi d’accordo con i Generali Russi per fermarli). Sarà un 
incontro di fratelli per andare avanti tutti insieme per cieli muovi: e 
terre nuove. 


Cineforum 


gli ultimi 


_ DOVE ANDIAMO, ECCELLENZA ? 


Due anni fa i pistoiesi seguirono i fatti del- 
le officine Mandorli sulle cronache cittadine 
di due giornali: La Nazione e Il Giornale del 
Mattino; uno teneva dalla parte del Mandor- 
li, l’altro dalla parte degli operai. Oggi di 
quei due giornali c'è rimasto solo quello che 
teneva dalla parte del Mandorli. Non che La 
Nazione sia avversaria dichiatata degli operai, 
nessuno è scemo in questo mondo; solo che 
è avversaria dei comunisti, e purtroppo gli ope- 
rai, questi minchioni, o sono comunisti © si 
fanno strumentalizzare. dai comunisti. « N'è 
morti tanti con codesta sete », diceva un vec- 
chio contadino di Candeglia agli operai comu- 
nisti perché ansiosi di giustizia. Ora questo 
articolo lo abbiamo scritto insieme ad alcuni 
di quegli operai della Mandotli, intanto che 
‘uno di loro, dopo due anni, è ancora disoccu- 
pato. 

A scrivere sui giornali, anche su questo, ci 
si accorge come sia facile andare fuori strada, 
smarrire cammin facendo lo spirito di servi- 
zio che ci doveva animare, l’esigenza dell’au- 
tenticità, cioè della verità e dell’amore. 


tra` gli avvoltoi 


À un certo punto sembra che quello che con- 
ta sia scrivere un buon articolo: documentarsi 
bene, per essere letti e creduti, per « fare opi- 
nione », per far passare negli altri idee nelle 
quali crediamo noi. E lamore? L'amore se Pè 
timangiato l’efficienza, in questo caso giornali- 
stica, che abbiamo raggiunto; una trappola che 
non perdona. 

« Ragazzi, il mondo della stampa è già pie- 
no di avvoltoi che vanno a cercare le disgra- 
zie degli altri per fare il loro bravo « pezzo »; 
vi ci mettete anche voi ora? ». Bisogna stare 
attenti è vero. « A quello che è disoccupato 
che cosa volete che gliene importi del vostro 
articolo? A lui serve un lavoro, altro che arti- 
colo ». 

È vero Piero, grazie di avercelo rammenta- 
to al momento di stendere queste righe. E co- 
me è stato goffo presentatsi alle loro case: a 
Ponzano, alle Capannacce di Tano, a Cignano, 
a Barile, a Pieve a Celle, a Cerchiaio di Satur- 
nana, a San Felice e in città: « Sì, noi si fa un 
giornale; si chiama Cineforum; vede, questi 
sono i primi due numeri ». I primi due nume- 
ri, le nostre credenziali: una decina di fogli di 
catta stampata, per avere in cambio la possibi- 
lità di rivangare sulle amarezze, sui dispiaceti, 
sulle disillusioni patite da un operaio, da una 


1) Un carpentiere di 53 anni con tre pet- 
sone a carico, si è trovato da sé un posto 
come operaio generico dopo 5 mesi di disoc- 


cupazione. 


` 


2) Un tracciatore di 22 anni è rimasto di- 
soccupato 1 anno poi è partito militare; fra 


tre mesi tornerà; dovrà trovare lavoro. 


3) Un fucinatore di 30 anni con una per- 
sona a carico è stato 1 anno disoccupato; si 
è trovato da sé un lavoro diverso ma meno 


retributivo, ; 


4) Un custode di fabbrica di 43 anni con 2 
persone a carico è stato 4 mesi disoccupato, 


poi è entrato come giardiniere del Comune, 


con l’aiuto del Sindaco. 


5) Un apprendista si è rioccupato come ap- 
prendista dopo 40 giorni, ma con meno retri- 


buzione. 


6) Un forgiatore di 45 anni con moglie e 
figlia ha trovato pet mezzo di conoscenti un 
lavoro diverso, dove fa più ore pet guadagnare 


uguale. 


7 febbraio 1966: 

L’ing. Cesare Mandorli, titolare dell’azienda, 
annuncia ai suoi 16 dipendenti che il 28 feb- 
braio avrebbe chiuso la fabbrica. 

24 febbraio: 

Gli operai occupano la fabbrica. 
2 marzo: 

La Giunta Municipale delibera di stanziare 
200 mila lire da suddividersi fra gli operai. 

15 marzo: 

il Prefetto non accoglie la deliberazione del. 
la Giunta. 
23 marzo: 

Gli operai informano il Sindaco di aver co- 
stituito una società di fatto per condurre l’azien- 
da con gestione diretta, dopo inutili tentativi 
di convincere il proprietario a. non chiudere la 
fabbrica oppure di cederla a una persone che 
gli aveva chiesto di rilevarla (il sig. Fausto 
Niccolai). 

31 marzo: 

Il Sindaco- ordina la requisizione della fab- 
brica, l’affida alla società di fatto costituita fra 
gli operai, fissa una indennità di 150.000 lire 
mensili a favore del Mandorli. Ha applicato la 
legge 20 marzo 1865, n. 2248, art. 7 (1) e si 
è richiamato agli articoli 2, 3, 4 e 41 della 
Costituzione. 

1 aprile: 

L’ing. Mandorli assistito dall’avv. Augusto 
Stivala (2) presenta ricorso al Prefetto contro 
il provvedimento di requisizione. Sostengono 
che gli articoli della Costituzione hanno solo 
un carattere programmatico e non hanno vali- 
dità giuridica; riguardo alla legge del 1865 non 
ricorrono motivi abbastanza gravi per poterla 
applicare. 

4 aprile: 

Il Consiglio Comunale discute il provvedi- 
mento del Sindaco; i gruppi politici sono di- 
scordi sulla requisizione; sono invece tutti d’ac- 
cordo per elevare da 200 a 400 mila lire la 
somma per. gli operai. 

14 aprile: 

Il Prefetto dr. Nicio Giuliani annulla Por- 
dinanza del Sindaco accogliendo il ricorso Sti- 
vala-Mandorli. 

15 aprile: 

Gli operai lasciano la fabbrica dopo 50 gior- 
ni di occupazione, si presentano al Prefetto e 
gli chiedono: «Dove andiamo, Eccellenza? ». 
Egli promette il suo interessamento per la loro 
sistemazione, 

22 aprile: = 

Il Prefetto annulla la deliberazione del Con- 
siglio Comunale che stanziava 400 mila lire 
a favore degli operai. 


7) Un impiegato di 23 anni con madre a 
carico ha trovato dopo 20 mesi di disoccupa- 
zione un lavoro migliore. 


8) Un meccanico specializzato di 45 anni 
con moglie e 2 figlie a carico ha trovato dopo 
6 mesi un lavoro di giardiniere comunale a 
giornata. 


9) Un tornitore di 49 anni con moglie e 
due figli a carico, si è trovato da solo un 
altro posto di tornitore dopo 9 mesi. 

10) Un altro tornitore di 22 anni è andato 
militare, poi si è ritrovato un posto di tortni- 
tore, ma guadagna un po’ meno. 

11) Un aggiustatore di 46 anni con 4 per- 
sone a carico è stato disoccupato 9 mesi, poi 
si è trovato da sé un posto di aggiustatore ma 
guadagna meno. 

12) Un altro aggiustatore di 37 anni con 
2 persone a carico si è trovato un posto di 
aggiustatore da sé, dopo 2 mesi. 


13) Un fucinatore di 44 anni con 2 per- 


famiglia, da 15 famiglie da due anni in qua o 
da sempre. 

Ma tacere non si può, dimenticare nemme- 
no anche se sono passati due anni; « rimedia- 
re »nel silenzio, cioè trovare il lavoro a chi 
non ce l’ha, utilizzando quel po’ di ascenden- 


‘te che ancora potremmo riscuotere presso qual- 


che notabile locale, non è più nel nostro mo- 
do di agire. 
E allora l’articolo, l’articolo insieme a loto, 


~ nonostante tutto. 


i veri nemici 


Una osservazione che è venuta fuori è 
questa: la generalità delle persone, anche gli 
operai quando si fanno prendere in castagna 
dai discorsi, ritiene giusta l’affermazione co- 
mune che dice: l’imprenditore ha sulle spalle 
il peso del rischio economico a cui l’impresa 
è esposta costantemente; infatti il ‘capitale è 
remunerato solo se l'impresa è produttiva, non 
lo è più appena l'impresa diventa improdutti- 
va. L’operaio, dato che non possiede nessuno 
degli strumenti di produzione non rischia; 
mentre l'operaio lavora e, molto o poco, gua- 
dagna sempre, l’imprenditore può trovarsi nel- 
la condizione di lavorare in perdita. 

L’unica via d’uscita a questa considerazio- 
ne così logica, è la contestazione, cioè il rifiuto 
del sistema capitalista; ma a questo punto il 
discorso è belle cambiato: (Marcello Gori Sa- 
vellini (1), febbr. 1966: « Con quale autorità 
si costituisce e gestisce oggi un’impresa? Gros- 
so modo: c’è il capitale che acquista il mac- 
chinario, fa dell’organizzazione, decide di fa- 
re una certa produzione e assume degli operai. 
Questa autorità dunque da cosa viene? Viene 
dal denaro, dal capitale. Ecco, per me è que- 
sto che non va; l’autorità non dovrebbe venire 
dal denaro, ma da un mandato »). 

Eppure la chiusura della Mandorli fu un 
fatto che smentì le tesi del liberismo econo- 
mico anche sul semplice discorso del rischio. 
Le cose sono andate alla rovescia: il capitale 
era remunerato (lo dimostrano gli investimenti 
in macchinario fatti fino a pochi mesi prima 
della chiusura), eppure il Mandorli chiuse lo 
stesso; gli operai, questa forza-lavoro merce- 
naria che non rischia nulla, diventarono dei di- 
soccupati dalla sera alla mattina. 

Forse la dottrina liberista non prevede che 
un uomo possa seccarsi di fare l’imprenditore 
e dire un bel giorno ai suoi collaboratori: ° ra- 
gazzi, non me la sento più di tirare avanti, 


x 


sone a catico si è trovato dopo 6 mesi un 
lavoro di carpentiere, ma poco sicuro e gua- 
dagna meno di prima, 

14) Un tornitore di 25 anni dopo 3 mesi 
si è trovato da sé un lavoro di tornitore. 

15) Un capofficina ha ritrovato dopo 3 mesi 
un posto di valore quasi uguale. 


16) Un operatore specializzato alla pialla a 
carrello, di 37 anni, con tre persone a carico, 
è tuttora disoccupato (e scoperto naturalmente 
di assistenza mutualistica). pur essendosi adat- 
tato a fare varie domande in Comune, in Pro- 
vincia, nelle scuole, nelle ditte private, per 
mansioni anche meno qualificate. (In Provincia 
ultimamente sono stati assunti 14 tra fattorini 
e custodi). 

17) L’ing. Cesare Mandorli si è sistemato 
come professore di tecnologia meccanica e di- 
segno tecnico nell’Istituto tecnico professionale 
statale « A. Pacinotti». Il suo orario di lavoro 
è circa un quarto di quello dei suoi ex operai 
ma guadagna più di loro. 
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L'OMBRA DELLA LAZZI SULLA SACA 
chi veramente lavora per il consorzio 


Nella prima settimana di Feb- 
braio per chi si recava in Provincia 
a chiedere notizie della Saca c'erano 
risposte piuttosto scoraggianti. Sco- 
raggianti nella sostanza, intendiamo- 
ci, perché a far apparire i progetti 
che aveva in mente, come i migliori 
possibili, ci pensava il presidente 
Nardi con una mimica che voleva 
non lasciare incertezze. « Il consor- 
zio si farà» sosteneva con forza, 
« si farà anche senza Lucca! » « Lei 
mi dirà: come? Si farà, Le dico io ». 
Faceva qualche conto ben inteso mi- 
lione più milione meno, rilevava 
l’autorimessa, licenziava dolorosa- 
mente qualche decina di dipendenti 
ed intanto, con il consorzio si parte. 
Lei mi dirà: come fate a continuare? 
Intanto ci faccia partire e poi... e 
poi ». Una adeguata citazione lati- 
na, gli occhi al cielo « e poi la Prov- 
videnza aiuterà, sì la Provvidenza 
aiuterà ». Ma il progetto di consor- 
zio interprovinciale sul quale e per 
il quale amministrazione prov.le 
si era costituita chiedendo ed otte- 
nendo 24 voti su 24, perdeva deci- 
samente terreno. Si faceva soprat- 
tutto minacciosa la prospettiva di 
licenziamento di circa 60-70 perso- 
ne. Realismo, diceva qualcuno, bi- 
sogna avere il coraggio di guardare 
in faccia la realtà. Lucca non ci sta. 

. A Lucca nessuno ne vuol sapere di 
« interprovinciale ». Abbiamo finito 
la strada di Lucca, abbiamo fatto 
riunioni su riunioni, non c’è niente 
da fare. Le cose, a Pistoia, prima 
del 10 Febbraio stavano a questo 
punto. 


a Lucca, invece, c’è chi lavora 


Ma chi da tempo ha pensato che 
le strutture attuali molte volte sono 
incapaci di portare avanti la soluzio- 
ne ritenuta più vera dei problemi; 
di tenere l’uomo al centro di ogni 
prospetiva immediata e futura e di 
lavorare solo pet esso; non poteva 
tenere per buone le motivazioni dei 
responsabili dell’amministrazione pi- 
stoiese e pensare che a Lucca non 
ci fosse nessuno capace di capire i 
problemi dei lavoratori della Saca 
con una cetta prospettiva politica 
‚globale che tenesse conto sì della si- 
ituazione quale oggi si presenta, ma 
iche sapesse guardare al futuro con 
‘coraggio e con realismo. 
‘Avevamo detto di questo, una se- 
ira, in una riunione con dei membri 
‘della commissione interna della Sa- 
‘ca. 
i In realtà a Lucca, mentre negli 
‘incontri al vertice delle strutture set- 
‘peggiava sfiducia e indecisione, men- 
‘tre appariva sempre più evidente che 
ile « grandi personalità » politiche 
‘pistoiesi ripetutamente invitate an- 
iche dai lavoratori si disinteressava- 
ino tranquillamente della questione; 
‘oppure che la loro influenza vale so- 
‘lo per qualche intrallazzo da sotto- 
‘governo mentre è nulla sul piano 
‘delle idee, a Lucca, dicevamo, c’era 
‘chi lavorava e tirava pazientemente 


ma decisamente le fila, per arrivare a 
questa soluzione. 

Cerano e ci sono dei giovani pro- 
venienti come noi dal mondo catto- 
lico, amici di tanti incontri e scon- 
tri, che al di là delle etichette e delle 
strutture, pur militando essi in un 
partito, sono abituati ad impegnarsi 
sempre per scoprire la possibilità di 
servite prima di tutto l’uomo. Per 
questo fine primario sanno superare 
statuti e convenzioni per ricercare, 
senza complessi, l’aiuto delle forze 
disponibili. 


Le ACLI lucchesi non deludono 


Va subito detto che un altra for- 
za del mondo cattolico lucchese si 
schierò senza mezzi termini per la ri- 
soluzione del problema della Saca a 
favore del consorzio interprovincia- 
le: Le ACLI. In un comunicato dif- 
fuso agli inizi di tutta la vicenda si 
diceva fra l’altro: « La presidenza 
prov.le delle AGLI invita gli enti lo- 
cali di Lucca, Pistoia e Massa alla 
costituzione di un. consorzio Inter- 
provinciale per la gestione diretta 
del servizio. Le Acli di Lucca ri- 
tengono che questa sia l’unica so- 
luzione per la salvaguardia di un 
così importante servizio comunita- 
rio e per la difesa del posto di la- 
voro di tanti capi famiglia ». 

Tutta la Cisl lucchese fu pure 
prontissima a scendere in lotta, e 
ad intuire quale doveva essere la 
soluzione del problema. Ne fa fe- 
de un,comunicato diffuso fin dal 
1° Luglio ’67, insieme alla CGIL. 
Da allora in poi con ogni mezzo si 
sono adoperati per spingere i re- 
sponsabili lucchesi in una certa 
strada. t 

Su queste posizioni erano anche 
appunto la CGIL ed il partito Co- 
munista. 


NARDI e COLOMEICIUC 
tornano sconsolati 

Il più grosso scoglio da superare 

era indubbiamente la DC lucchese. 


A differenza che nel PSU, nella de- 
mocrazia cristiana Cerano posizio- 


ni contrarie assai chiare. In molti 


si dichiaravano contrari ad ogni 
forma di pubblicizzazione. 

Fin dal Novembre scorso i no- 
stri amici lucchesi esaminavano qua- 
li possibilità c'erano per superare 
gli ostacoli interni ed esterni alla 
DC. Puntano sul Comitato provin- 
ciale DC. Raccolgono tutte le for- 
ze possibili ed anche alcune ritenu- 
te « impossibili » ed ottengono la 
votazione di un ordine del giorno, 
nel Gennaio ’68, molto importante 
nel quale si auspica una soluzione 
pubblicistica. È un primo passo 
che per la verità riesce a dare una 
carica di eccessivo ottimismo an- 
che agli amministratori pistoiesi. 
Una sera di metà Gennaio parti- 


-rono per Lucca certi di tornare con 


in tasca la patente per il consorzio. 
Gli andò male e da quel momento 
smisero anche di sperare. Inspie- 


gabilmente. Loro dicono: dovreste 
provare a discutere con i lucchesi! 
Ma è una risposta che vale un 
po? poco per degli amministratori 
che hanno tanta responsabilità. 


la DC si divide 


Eccoci al 10. Febbraio. Cosa suc- 
cede nel consiglio “comunale di Luc- 
ca? La Saca all’ordine del giorno. 
Si deve decidere sulla sorte della 
Saca. Nessun amministratore . pi- 
stoiese è presente. Dopo una set- 
timana qualcuno di loro legge della 
riunione sul Telegrafo, qualche al- 
tro sull’ Avvenire. Cera stata una 
grossa battaglia, di quelle che le 
città ed i partiti ricordano per sem- 
pre. Il massimo che si era riusciti ad 
ottenere in seno alla DC, dai pic- 
chia e mena, era di municipalizzare 
le linee urbane e aderire al consor- 
zio interprovinciale con le linee 
esterne. Fu presa al volo questa pos- 
sibilità. Fu possibile ottenere la con- 


vergenza del. PCI e del PSU. L’ordi- ` 


ne del giorno fu votato. La D.C. si 
divise. Quattro consiglieri si asten- 
nero e fra essi nientemeno che l’as- 
sessore ai trasporti. Il PLI votò con- 
tro. Il MSI, come i 4 DC si astenne. 


clamoroso comunicato 
« bluff » 


Quando la notizia arrivò a Pisto- 
ia, i responsabili non seppero che 
pesci pigliare. A nostro parere avreb- 
bero dovuto fare salti di gioia, e 
vedremo perché. Invece loro ormai 
avevano già fatto il pensierino al 
consorzio provinciale, avevano an- 
che fatto i conti, il Prefetto era 
d’accordo. Tutto poteva essere più 
tranquillo. Qualche licenziamento? 
Ma anche i lucchesi bene che vada 
pretenderanno dei licenziamenti! 
Nell’ordine del giorno avete visto? 
ci hanno scritto « efficiente consot- 
zio interprovinciale » che per loro 
vuol dire licenziare tante persone. 

Decisero di non fare salti di gioia 
ed anzi, di far sapere ai pistoiesi 
attraverso la Nazione che « Luc- 
ca ha detto « NO » al consorzio in- 
terprovinciale ». Raccontavano le co- 
se in modo tale che: i comunisti, 
con il PSU e la DC, ma soprattutto 
loto, i comunisti, avevano detto 
«NO » al consorzio e semmai gli 
unici « eroi » degni di stima erano 
i quattro DC astenuti, che invece, 
volevano addirittura il ritorno del 


padrone. Parlavano di «colpo di 


scena » e di risultato « sconcettan- 
te ».. Nessuno a Lucca voleva dare 
una «mano a Pistoia ». 

Fu un comunicato « bluff» cla- 
moroso. 


I ombra del Lazzi 


Chi faceva salti di gioia a questo 
punto era proprio lui, il padrone, il 
sig. Lazzi. Il sopravvissuto a tutte 
le rivoluzioni. Amico dei più noti 


gerarchi fascisti fu « derubato » dai 


primi quattro « coraggiosi » che det- 
tero vita alla SACA, di alcuni autó- 
mezzi. Processo, naturalmente, che 
è durato quasi vent’anni. Snobba la 
SACA ed i suoi pii protettori per 
tutto questo tempo e dalla amicizia 
con Galeazzo Ciano si ritrova amici 
anche nella Repubblica Italiana fon- 
data sul lavoro. Vince. Ormai i mi- 
lioni per le quattro carcasse verdi 
che invece della porta ci avevano la 
catena sono diventati 240. La Saca 
non ha più un soldo per pagare nean- 
che i suoi dipendenti. Tutti ormai 
si sono rassegnati allo stipendio fot- 
temente ridotto. Ma il signor Padro- 
ne di tutti i tempi i 240 milioni li 
ha. In contanti, non c'è pericolo. 
Amministratori, avvocati, commer- 
cialisti, commissati, tutti d’accordo: 
il sig. Padrone bisogna pagarlo e 
subito. Ma ora gioisce perché a lui 
dei consozzietti, delle municipalizza- 
te non importa un bel niente. Di an- 
dare a villa di Baggio ne fa volen- 
tieri a meno, come di girare fra le 
mura di Lucca. Lui vuole le grandi 
linee dell’alta Toscana, vuole i col- 
legamenti ad ampio respiro. Ha da 
prepararsi per questa regione che 
proprio i «nemici» del padrone 
stanno, per porgergli predisposta dei 
collegamenti organici ed in sviluppo 
programmato. E fa la spola. Ora 
sulle colline di Lucca, ora nei suoi 
uffici di Firenze tiene contatti, an- 
che con personalità pistoiesi. Ha da 
trovare il modo di restare il padrone. 

Eppure ancora non ha vinto! Il 
voto di Lucca del 10 Febbraio fu un 
voto positivo che autorizza alla spe- 
ranza. 

Vuol dire che nonostante la « mu- 
tilazione » delle linee urbane, il con- 
sorzio è tecnicamente possibile. I 
collegamenti sono garantiti. Ora do- 
vrà votare la provincia di Lucca. È 
su questo ente locale che occorre 
esercitare tutte le pressioni possibili 
facendo leva .a nostro parere su al- 
cune valutazioni sulle quali conoscia- 
mo i lucchesi tutt’altro che insensi- 


bili. 


ora, sulla SACA, i partiti 
mostreranno la faccia 


Dal punto di vista tecnico econo- 
mico in tutta Italia, tutte le aziende 
municipalizzate di trasporti per ri- 
solvere i loro forti passivi divenuti 
ormai cronici, sperano proprio nei 
collegamenti interprovinciali. nel 
quadro del previsto sviluppo regio 
nale. ! 

Un consorzio provinciale che na; 
sce passivo (questo vale anche pet 
i responsabili della Amm. prov.lẹ 
di Pistoia) non ha alcuna prospet. 
tiva futura di miglioramento. Anzi. 

C'è la preoccupazione di rilevare 
un’azienda « carica» di personale. 
È un problema che non va risolto 
con pigrizia. Certo la soluzione più 
facile è quella di licenziare 70 per 
sone. Quella più demagogica di rile- 
vare tutto così com'è. Nel mezzo c'è 
quella che programma con visione 
più larga e con la convinzione noù 
di dover rilevare una azienda da sop- 


| 


` portare ma da sviluppare. E che 


quindi il personale inizialmente gra- 


\voso può diventare man mano più 


{(segue a pag: 9) | 


sulla scheda il nome « Mariotti » 


. centro: 
-~ che. fa le interpellanze sui \vespasiani, 


‘pensare che saranno solo... 


BRACCESI per volere divino 


Il colpo di mano più bello nei mo- 
‘vimenti strategici in atto prima del vo- 
latone finale per il- Parlamento l'hanno 
fatto ancora una volta Cariglia ed- i suoi 
fedeli. Il Partito. socialista “Unificato pi- 
‘stoiese ha infatti deciso le candidature 
come riferiva la NAZIONE di qualche 
giorno fa. Chi ti ha messo fra i can- 
didati? Nientemeno che un socialista dal 
- nome. illustre: Mariotti! Pietro: Mariot- 
‘til. Pare sia dipeso dall’ammirazione 
personale dell'On. Cariglia per l’altro Ma- 
‘rotti, il Ministro della- Sanità. Tanta è 
la stima reciproca che il vice segretario 


CCR: PSU ha voluto un Mariotti anche 


a Pistoia. Per il PSU problemi di De- 
‘mocrazia non ne esistono. I signori « pre- 
‘sidenti » del partito hanno deciso per 
‘tutti. « Vogliamo anche a Pistoia il no- 
stto Mariotti». In realtà per il mini- 
stro le difficoltà aumenteranno. Scrivere 
sem- 
. plicemente vorrà dire annullare la pre- 
 ferenza. I preliminari della lotta MA- 
 RIOTTI-Cariglia registrano per il mo- 
‘mento un punto a favore di questul- 
| timo. 


N 


l'uomo della provvidenza 


Ea Democrazia Cristiana ha deciso per 
il «referendum» fra gli iscritti. Sono 
‘state inviate schede. per posta a ‘tutti 
gli iscritti del partito, 

Schede colorate a seconda delle zone, 
Verranno così stabilite le zone di in- 
fluenza dei singoli « votati». 


Gè da vedete che valore avranno le 
indicazioni della base. Ma è significativo 
a questo proposito un intervento di Fa- 
bio Stignani in una riunione di Pistoia 
«Ah, se venisse votato quello 


«per. esempio, penseremo bene a rimedia- 
te in altro modo! ». Si perché ci po- 
teva essere. quel pericolo, aveva pro- 
spettato Massimo Braccesi nella stessa 
‘riunione, riproponendo il diritto del pa- 
‘dre, con franchezza, dobbiamo dargliene 
„atto, ma motivando «pet i tanti pia 


‘ceri che in tutti questi anni ha fatto ». 


Per ‘cui le indicazioni di base c'è da 
indicazioni. 


Del resto un referendum prospettato 
‘all'ultimo momento così, anche se è un 
primo passo, è ben poca cosa. Un anno 
fa solo Florio Colomeiciuc ebbe Pav- 
vedutezza di parlarne. Ma alcuni riseto, 


altri si indispettirono. 


Oggi sono tutti concordi nel dire che 
per ‘un referendum serio è tardi. Ma al- 


< lora a cosa pensavano? 


Così il referendum ha dato i suoi ri- 
sultati: Iozzelli, Amadori, Stanghellini, 
‘Bianchi, Braccesi, Anzillotti, Magni, Co- 
lomeiciuc, Ciuti (zitto zitto!) Zoppi. Fra 
Tozzelli e Bianchi circa 600 voti di diffe- 
renza! 


L'ordine ‘è proprio quello prospettato. 


| Comunque noi, umilmente azzardiamo 
‘nostri pronostici: Braccesi al senato 

— per volere divino — Bianchi, Ama- 

dori, Magni, Zoppi per la camera a 
eno che Amadori non rinunci. 


‘Tozzelli? Ecco, secondo noi Tozzelli ha 
la possibilità di scegliere dopo che la 

provvidenza» si è manifestata attra- 
erso il referendum. Dipende da quanto 
crede nella «x provvidenza ». 


Punico che potrebbe far le ‘scarpe al 
Braccesi sulla dirittura d’artivo potrebbe 
essere solo. il Gestri, 


PCI: democrazia ... facile 


Tomunisti ci fanno. ‘sapere, attra- 
il loro giornale loca 
e 


« Giornale della Sinistra Pistoiese? I Co- 
munisti si. vergognano di presentarsi co- 
me comunisti?) che sono i «pionieri» 
del referendum. 


Bravi ci fa piacere! Ma anche -per 
loro azzeccammo il difficile pronostico: 
Biagini e Beragnoli. O che si sia dei 
maghi noi di Cineforum? Avevamo det- 
to ‘anche del Senatore Pesenti, ed in- 
fatti così in un primo tempo era stato 
stabilito. Poi è sopraggiunta la Rinun- 
cia, e Roma ha imposto. Calamandrei. 
Ma signori. comunisti, prendiamo atto 
volentieri di ciò che ci dite, ma ci im- 
pressiona che non vi venga lontanamen- 
te il dubbio che ancora questa forma di 
consultazione non è neanche parente del- 
la democrazia. Cosa volete che vi di- 
cano: le sezioni? Proponete di. valutare 
Biagini e Beragnoli. Sono dei bravi fi- 
glioli, hanno. fatto. dei piaceri, hanno 
sbrigato delle pratiche... perché non de- 
vono essere tiproposti? 


Evitate insomma ‘anche voi un serio 
discorso sul problema. Funzione del par- 
lamentate, che non. è quello che fa i pia- 
ceti, autonomia del parlamentare di pro- 
vincia, libertà del parlamentare ecc. E 
sopratutto da tempo evitate un serio 
discorso sul vostro partito. Campate di 
rendita con i tragici avvenimenti del 
Vietnam e secondo noi proprio perché 
una incomprensibile paura dei cattolici 
della D.C. vi ba lasciato in mano il 
discorso fino a farvi apparire i soli pa- 
ladini della Pace. E sul problema della 
Pacé. un pratito può veramente vivere 
a lungo. Rinviato il discorso sul parti- 
to, rinviato il discorso sulla società. 

Un parlamentare-burocrate vale un al- 
tro. parlamentare-burocrate. 

(Questo  indipendentemente, benintesi, 
dalle ‘valutazioni personali di Biagini e 
Beragnoli). Ma la democrazia ancora non 
centra. 


il fascio nell angolo | hanno levato 


i fung! 

Come è noto, ancora una volta il Pre- 
tore di Pistoia ha emesso una sentenza 
che ritiene nientemento responsabili di 
furto i raccoglitori di funghi nelle pro- 
prietà della SMI. 

Questa volta colpisce soprattutto la 
giovanissima. età degli imputati, poi di- 
chiarati colpevoli « perché in concorso 
tra loto si impossessavano di circa 3 
chili di funghi che raccoglievano nei bo- 
schi di proprietà della SMI al fine di 
trarne profitto » (sentenza del Pretore di 
Pistoia del 12-2-1968 depositata il 27-2- 
1968. 

Come molti sanno la SMI è proprieta- 
ria di alcune fabbriche nella montagna 
pistoiese: ma non solo delle fabbriche. 
Praticamente tra Pontepetri e La Lima, 
è tutto della SMI. 

Non si muove foglia o fungo che la 
SMI non. voglia. Moltissimi edifici d’abi- 
tazione sono della SMI, anche le Chiese: 
parrocchiali sono di proprietà o sono do- 
no della SMI: è l'eredità d'un tempo 
in cui eta pacifico che il padrone po- 
teya passare per gran cristiano perché 
dava in beneficienza quello che sottrae- 
va agli operai. 

Come lamentarsi se questi. poi hanno 
scelto di stare con chi, magari soltan- 
to a parole, gli prometteva giustizia, in- 
vece che con chi, chiamava carità il frut- 
to delľingiustizia? Colla complicità dei 
sindacati la SMI è riuscita ad addormen- 
tare allestendo grandi saloni da ballo an- 


della S.M.I. 


che chi urlava di più, E non ci si me- 
raviglia quasi più che 1 figlioli dei « mon- 
tanari », debbano ‘andare a fare il ser- 
vizio di leva in marina per 24 mesi. La. 
SMI in montagna ‘possiede tutto, anche 
quello che non si vede, E i contratti tra 
la SMI e la Marina Militare non li vede 
nessuno, 


Ma in fondo, sentenze come queste 
hanno ùna efficacia positiva. 

Servono a far vedere ‘anche ai ciechi 
che la legge è dalla parte dei padroni, 
Il giudice ‘ha cercato questa volta, ci 
pare, di dare una interpretazione nuova 
della legge. Raccogliere i funghi non è 
illegittimo. 

La consuetudine ha origini antichissi: 
me. Ma ‘una consuetudine non può va- 
lere contro il proprietario, se questo de- 
stina la sua proprietà a funzioni. social- 
mente ed economicamente più utili del- 
la raccolta dei funghi. E la SMI nelle 
sue proprietà fa ‘opere di rimboschimen- 
ti e di protezione: della selvaggina spa- 
ziale. 

Cosa fare per cambiare -queste leggi? 
Forse occorreranno altre sentenze di con- 
danna, Per il momento i privilegi. pic- 
coli o grandi dei padroni, rimangono 
privilegi. Sui funghi e le trote degli Or- 
lando sta scritto, per chi non ha «l’in- 
vito», « guardare e non toccare », 

Prima, quando c’era il fascismo; oggi, 
dopo vent'anni di democrazia. 


all’OSPEDALE guari 
il CENTRO SINIST 


Nel bel mezzo delle polemiche sul- 
POspedale la cena di lavoro alla Vergi- 
nina di martedì 6 Febbraio fra il segre- 
tagio della DC Tozzelli, un suo luopote- 
nente, ed il dott. Schilirò lasciava facil- 
mente intuire che c’era qualcosa nell'aria. 
L'elezione di Breschi a presidente del- 
l'ospedale dopo che il centro sinistra aye- 
va designato Stanghellini aveva scosso i 
buoni rapporti fra i responsabili dei pat- 
titi di maggioranza, Per di più quella 
convergenza di voti comunisti con leco- 
nomista socialdemocratico Lombardi ed 
il rappresentante dell’ordine. dei medici 
impensieriva davvero tanti ambienti. So- 
prattutto nella centrale pistoiese del cre- 
dito, la Cassa di Risparmio, si nutrivano 
serie. preoccupazioni, La condotta del vi- 
ce presidente impensieriva i risparmia- 
tori, gli industriali rititavano i capitali. 
Il vice presidente Lombardi non dava 
più garanzia di sicurezza! Bisognava cor- 
rere ai ripari, Il primo a dare garanzie di 
fedeltà ed a chiarire l’equivoco fu pto- 
prio il dott. Schilirò. Poi evidentemente 


vennero gli altri, tanto che nella riunio- 


ne del consiglio dell’Ospedale alla fine 
del mese di Febbraio Breschi dava le 
dimissioni da presidente. 

Voi direte subito: per lasciare il po- 
sto a Stanghellini? No! Per farsi ancora 
rieleggere, ma questa volta con i voti 
dei sostenitori del centro sinistra rifu- 


_ tando il voto comunista che prima, come 


affermano i comunisti in un comunicato, 
aveva decisamente « contrattato »! 


An- 


Sce 
A 


che Stanghellini si è dichiarato d’accor- 
do. Strategia di partito! > 

E noi, che pure abbiamo la pretesa di 
commentare ed interprette tutti i fatti 
della città, questa volta ci arrendiamo 
perché non comprendiamo nulla e non 
riusciamo a fare alcuna ipotesi. Siamo 
semplicemente sconcertati! 


Invece è interessante fare alcune ipo- 


` tesi sull’attessiamento dei comunisti e 


sulle «contrattazioni» con i socialisti. 
Cosa scambiarono con Breschi? An- 
cora una volta forse l’appoggio in con- 
siglio comunale? Da tempo concedono 
molto ai socialisti, con quali risultati? 
Quello di mantenere il potere e solo quel- 
lo, visto che non riescono con l’appog- 
gio. dei socialisti, a realizzare alcunché 
di efficace nella politica comunale? 
Forse accordo. valse anche a fat ces- 
sare la polemica iniziata sui muri della 
città ‘a. proposito della incompatibilità 
delle cariche, polemica che i comunisti 
potevano anche non cominciare visto 
che esisteva un tacito accordo in consi- 
glio comunale. Ma una volta che ave- 
vano ‘incominciato dovevano portarla in 
fondo. Invece improvvisamente silenzio. 
TI Prefetto felice lascia stare. Ha det- 
to che se a qualcuno interessa si rivolga 


alla Magistratura. Allora Gasperini e la 


sezione San Marco sanno come fare. Le 
dimissioni di Breschi non contano, sono 
un fatto privato. Gaspenihi come lavo- 


ratore servì per prendere avalehe voto 
ai socialisti ma non pretenda che qual- 
cuno lo faccia entrare in consiglio comu- 
nale, Comunisti, socialisti e... prefetto, 
in pratica, si trovano d’accordo! 


vele 

Con un’altra cena si conclude definiti- 
vamente, sembra, la vicenda dell’Ospe- 
dale. Raffaele Breschi Lunedì 11 soffiava 
trionfante negli orecchi. di chi avvici- 
nava che stava per. andare a cena con 
Luciano Stanghellini. Dopo che per tre 
anni il capo gruppo D.C. non Laveva 

ressoché mai degnato di ‘una amiche- 

vole parola, ora aveva: addirittura il pia- 
cere di dividere la tavola. Successo pieno 
dunque di tutta l’operazione condotta 
dal PSU. 

Quale però Poggetto dello scambio? La 
Cassa di Risparmio od il comune? Sta- 
remo attenti ‘a’ seguire gli avvenimenti 
“nei prossimi giorni. Ma se il popolo con- 
tinuerà a non fare attenzione a questa 
« politica », la colpa non sarà del... po- 
polo. ‘ 


Sono gradite le vostre 
critiche su tutti gli ar- 
gomenti che trattiamo. 


Anche suggerimenti sui 
probiemi di interesse per 
la città saranno presi 
in considerazione, 


LA CAMERA DI COMMERCIO 
NON E IL CIRCOLO PICKWICK 


Lasciando un’altra volta da parte la mo- 
destia, il Presidente Gestri, parlando del Rap- 
porto della Camera di Commercio sulla provin- 
cia di Pistoia, disse che era un « mirabile esem- 
pio » d’acquisizione di una coscienza di pro- 
grammazione (1). 

Il solito numero ‘de LA NAZIONE, dove 
era contenuta questa affermazione, riportava 
quello che il Sottosegretario all’ industria On. 
F.M. Malfatti aveva scritto sempre al Gestri 


che gli aveva fatto avere il « mirabile » Rap- 


porto: « ho sfogliato i tre volumi che mi hai 
dato: hai fatto veramente un lavoro imponen- 
te» (2). 


beati i sottosegretari 


Dopo aver parlato nel 1° articolo della 
struttura della Camera di Commercio e nel 
2° di come questo Ente spende il pubblico de- 
` naro, questa volta parleremo del Rapporto. 

Con la rivista « Pistoia », e con la super- 
insegna luminosa, costata da sola 3.000.000, 
il Rapporto costituisce il grande vanto della 
Camera di Commercio di Pistoia. Ci sarebbe 
per la verità anche la super-strada che raccot- 
da l’autostrada alle vie che conducono in mon- 
tagna passando (per caso) accanto alla Per- 
maflex. Ma per una serie di motivi, di questo 
Raccordo ‘per ora, non conviene parlare. In- 
fatti a vantarsi di questa realizzazione sono in 
tanti: il Comune, la passata Amministrazione 
Provinciale, il Partito Socialista specialmente 
unificato con il. Ministro Pieraccini (quando 
il giorno dell’inaugurazione le autorità si fer- 
marono dal Pofferi per il rinfresco, il cosegreta- 
rio del P.S.U. Franconi, faceva quasi gli onoti 
di casa). 


il Prefetto imbarazzato e la magia 


L’altra ragione per cui non se ne parla è 
che recentemente sui muri della città è appar- 
so un manifesto del Partito Repubblicano che 
afferma che la mancata attenzione nel costrui- 
re il raccordo, aveva praticamente isolato dalla 
città 80 famiglie che abitano in fondo a Via 
Spartitoio tagliata in due dal raccordo. Per ri- 
mediate, ora verrà costruito un cavalcavia. Na- 
turalmente il denaro in più sprecato sarà pa- 
gato non. da chi si vanta di aver costruito il 
raccordo, ma dal solito Pantalone, e cioè da 
tutti i cittadini. 

Tornando al rapporto, 174 furono le per- 
sone alle quali il 26.11 e il 7-8.12.1966 fu- 
rono presentati «i tre ponderosi volumi. sorti 
magicamente per magnifica iniziativa del Pre- 
sidente della Camera di Commercio », come 
disse il Prefetto di Pistoia, « estremamente im- 
- barazzato »- per ‘non averli letti (4). 

A parte le esagerazioni e la retorica, però, 
l’idea di un lavoro di ricerca su tutta l’econo- 
` mia Pistoiese, era un'idea felice. 

Per questo fa rabbia vedere che è stata sciu- 
pata, anche se con la struttura di tipo fascista 
e classista che la Camera di Commercio si ri- 
trova, non era possibile aspettarsi altro. 
| L'impiego di specialisti, in gran parte estra- 
nei alla vita pistoiese, ha ancora di più limi- 
tato l’indagine: non pet colpa dei compilatori, 
‘il lavoro è stato impostato dall’alto pet cui 
« la preoccupazione fondamentale di riuscire a 
costruire i criteri con cui accostarsi ai problemi 
posti in sede locale dal nuovo corso politico, 


noto col nome di programmazione, (5) » 
rimasta soltanto un’intenzione. 

Ecco perché si è detto che il Rapporto è 
come una fotografia della realtà economica pi- 
stoiese. Ma una fotografia anche quando sia 
nitidissima, permette di cogliere solo quello 
che appare, non il dentro della situazione. So- 
lo ascoltando chi li vive, i problemi possono 
essere inquadrati, centrati, ordinati, secondo la 
loro urgenza, secondo l’importanza dei bisogni 


di chi li soffre (6). 


Gestri e Rauty in disaccordo 


Questo limite è assai più grave perché a 
detta del Gestri, in contrasto però con uno 
degli esperti, P Ing. Rauty, il Rapporto pre- 
tende di andare oltre «la visione di sintesi 
delle linee generali dell'economia Pistoiese 
avendo più ampie ambizioni, connesse con la 
programmazione regionale e nazionale » (7). 

Non si può pretendere di programmare sen- 
za fare scelte politiche precise ed è proprio 
una visione politica che manca al Rapporto. 
Se i vari esperti si sono limitati a fotografa- 
re, più o meno bene, i dirigenti della Came- 
ra di Commercio, tranne il lavoro organizza- 
tivo spesso inutilmente gravoso (8), cosa han- 
no fatto? 

Un Rapporto di questo genere non da noia 
a nessuno, perché non sceglie. Un Ente pub- 
blico, cioè del popolo sovrano, come è o me- 
plio dovrebbe essere, la Camera di Commercio, 
deve sempre scegliere e scegliere a favore dei 
meno protetti e dei meno difesi. Per troppo 
tempo i padroni hanno fatto agire le istitu- 
zioni dello Stato come gli faceva comodo. È 
tempo che qualche cosa cominci a cambiare: 
ma il Rapporto non ha cambiato gran che. 
Se il Gestri afferma, come affermò in ‘un nu- 
mero della Nazione celebrativo del Rappor- 
to (9) « che l’economia della nostra provincia 
come più volte abbiamo affermato è un’eco- 
nomia solida », dobbiamo seriamente doman- 
darci se. sia giusto che la Camera di Commer- 
cio, prima responsabile della economia pistoie- 
se, possa continuare ad essergli affidata, men- 
tre tutto smentisce quella recente affermazione. 


la solida economia dei padroni 


Come se la S. Giorgio e la SACA, La 
SMI, la Cartiera della Lima, fossero sulla 
luna; e così quegli operai pistoiesi e le loro fa- 
miglie che sanno quello che sta succedendo sul- 
la scia della Mandorli, a tante altre fabbriche 
pistoiesi, che lentamente, senza far rumore, 
scompaiono; mentre come risulta da un’inchie- 
sta ACLI, quest'anno nella Provincia di Pistoia 
900 bambini in età scolastica (10), sono av- 
viati al lavoro. Certo che per i padroni leco- 
nomia è solida. Più c’è ingiustizia, più l’econo- 
mia dei padroni è solida. Ma fino a quando an- 
cora si dovrà giudicate il livello economico del- 
la società sulla base del profitto e non sul rispet- 
to di chi lavora? 

Solo così si spiega perché, ad esempio, nel 
Rapporto della Camera di Commercio, neppure 
una pagina è dedicata alle Scuole Professionali, 
per le quali essa ha per legge dei compiti speci- 
fici. 

Quanti sanno che alcuni degli inservienti del 
Supermarket sono dei periti industriali? È giu- 
sto che un giovane dopo aver duramente stu- 
diato per 13 anni, facendo gravare sulla pro- 


pria famiglia un sacco di spese che sarebbe toc- 
cato alla Società sostenere interamente, si ritro- 
vi con le scatole di cartone piene di formaggio 
e insalata sull’asfalto del Viale Malta verso Pau- 
to del cliente del Supermarket? 

E un lavoro anche questo. Ma per farlo non 
occorre certo studiare fino a 19 anni. 

L’anno scorso a Pistoia ci sono stati 393 di- 
plomati degli Istituti Tecnici e Professionali. 
Quest’anno saranno di più, tra poco l’ondata si 
ingrosserà perché in conseguenza dell’introdu- 
zione della Scuoia Media di obbligo, la popo- 
lazione scolastica delle Scuole Medie superiori 
è in progressivo aumento; presto ci saranno 
6-700 diplomati l’anno. 

Non può sfuggire a nessuno come sia im- 
portante questo fenomeno per l’economia del- 
la città. Perché tutti questi giovani non debba- 
no trovarsi con un diploma in mano senza, sa- 
pere che farsene è indispensabile che siano in- 
dividuati i settori dove sono necessari tecnici 
specializzati. 

Non importava che la Camera di Com- 
mercio si imponesse « i molti sacrifici e la mol- 
ta fatica» del Rapporto per sapere che l’eco- 
nomia Pistoiese presenta alcuni settori produt- 
tivi caratteristici: per esempio l’orticultura, la 
produzione calzaturiera, i mobilifici, i ricami. 


chi lavora e chi riscuote 


Ma è anche vero che in tali settori, oggi, 
non è più possibile campare di rendita, sul 
nome e sulla fama. Occorre rinnovare, specia- 
lizzarsi, facendo del vantaggio della fama e del- 
la tradizione, un trampolino di lancio per im- 
postazioni produttive ed organizzative nuove. 
Per raggiungete questo scopo, occorrono dei 
tecnici, degli specialisti: ecco la necessità delle 
Scuole Professionali. Perché la Camera di Com- 
mercio non se ne è occupata nel Rapporto e 
fuori di esso? (11). È giusto che gli specia- 
listi i tecnici continuino ad averli solo i gros- 
si industriali dei vari settori? Guardiamo nel 
campo dei vivai: accanto alle 5-6 grosse azien- 
de onnipotenti, tipo Barni, Mati, Capecchi, Sga- 
ravatti, c'è una miriade di piccole aziende, molte 
delle quali neppure iscritte alla Camera di Com- 
mercio che vivono in balia di se stesse e senza 


l'assistenza tecnica di nessuno. Si sa pure come 


funziona il meccanismo dei vivai. Il cliente co- 
nosce solo i grossi nomi, va a comprare da lo- 
ro senza sapere che questi molto di rado hanno 
nel vivaio, oltre gli esemplati del catalogo, le 
piante richieste. Avuta la richiesta i grossi orti- 
cultori vanno dalla piccola azienda che produce 
il tipo di pianta che gli fa comodo. Così spesso, 
le grosse ditte vendono le piante senza averle 
coltivate, realizzando grossi guadagni con qual- 
che telefonata. Va da sé che a fissare il prezzo 
di acquisto, non è certo la piccola azienda. 


almeno il Magni l’ha letto 


Ora se la Camera di Commercio avesse fa- 
vorito la nascita di Scuole Professionali Spe- 
cializzate, avrebbe potuto facilitare la nascita di 
consorzi tra le piccole aziende. I tecnici avreb- 
bero potuto pianificare la produzione di piante; 
unendosi i piccoli ‘orticultoti acquisterebbeto 
maggior forza nel contrattare con i grossi i prez- 
zi dei prodotti. Con una opportuna opera di pub- 
blicità, possibile ora, dati i costi, solo ai gran- 
di vivai, i consorzi potrebbero entrare più age- 


volmente in contatto con gli acquirenti. 

Non parlare della scuola Professionale dun- 
que è gravissima, anche se significativa mancan- 
za del Rapporto. L'istituzione di queste Scuole 
contribuirebbe a risolvere non solo i problemi 
connessi con l’affacciarsi di una ondata cre- 
scente di giovani nel mondo della produzione, 
ma anche favoritebbe l’espansione qualitativa 
dell'economia della provincia; se no continue- 
remo ad avere periti industriali che faranno i 
«commessi al supermarket e piccoli orticultori che 
piantano perché i grossi vivaisti possano ven- 
dere senza fatica. 

Ma non solo a proposito della Scuola, il 
Rapporto tace. Per esempio si tace anche sulla 
disoccupazione. Giustamente disse il Segretario 
della CISL, Magni: « A questo riguardo non 
dobbiamo temere di offrire al lettore questo 
aspetto che può essere deprimente » (12). 

Ma alla Camera di Commercio è d’obbligo 
l’ottimismo senza fondamento: anche « quando 
i fenomeni della natura si ribellano, quando i 
fenomeni della natura cercano di turbare lordi- 
ne di questo piano della divina provvidenza, 
noi dobbiamo — ed è questa l’essenza dello stu- 
dio fatto da Pistoia — dimostrare che la volon- 
tà, lo sforzo del genio italiano rabbiosamente 
reagiscono allo spregio » (13). 


lo sfozo Italiano e il bacione 
del senatore 


Poco prima d’aver pronunciato queste pa- 
role il Senatore Braccesi, che ormai rappresenta 
il popolo pistoiese da 20 anni in Parlamento, 
di fronte ai 174 presenti pei la presentazione del 
Rapporto aveva detto: « Eccellenze, Signore e 
Signori, conviene, è la prassi, che il rappresen- 
tante del Governo, presente ad una manifesta- 

è zione, dica l’ultima parola: Chi lo sa perché? 
Ma l’uso è ormai questo. To vorrei premettere 
che in questo momento sono più esultante di 
essere cittadino della nostra Pistoia che di rap- 
presentare il Governo al quale ho l’onore di 
partecipare. 

La presenza a questa manifestazione di tante 
autorità, di un gruppo così rilevante ed impor- 
tante di Docenti, di una rappresentanza così si- 
gnificativa della stampa italiana, mi rende viep- 
più convinto del lavoro, della volontà, della ca- 
pacità di organizzare dei nostri uomini — tipo 
Silvano Gestri — e pertanto sono orgoglioso di 
essere cittadino Pistoiese, partecipe e beneficia- 
rio di tale qualità. 

Vorrei aprire una parentesi in questo mo- 
‘mento: come otiundo fiorentino, essendo qui 
presente l” Avv. Lelio Lagotio - Vice Sindaco di 
Firenze - non posso fate a meno di dirgli: 
Avvocato, la porti un bacione a Firenze ». 


(3. continua) 


note : 


(1) La Nazione 10.6.1967. 

(2) Il giudizio del sottosegretario, indubbia- 
mente prezioso per l’Ente Camerale che il Ge- 
stri ha « l’onore ed il piacere di presiedere » (3), 
suscita sentimenti confusi di meraviglia, d’in- 
vidia e di sfrenata ambizione, nel comune cit- 
tadino. Pare infatti che quando uno diventa 
sottosegretario non importi più ch elegga i 
libri per sapere cosa c’è scritto, gli basta sfo- 
gliarli per poter correre subito ad inaugurare 
a mettere prime pietre, a fare discorsi davanti 
al monumento ad Alcide De Gasperi. Sapendo 
questo, il lettore dei tre volumi del Rapporto, 
scritti con linguaggio specializzato, leggendo, 
non potrà che desiderare di diventare sottose- 
gretario. 

(3) Tutte le volte che dice Camera di Com- 
mercio o Ente Comunale, il Gestri aggiunge 
questa bella espressione. 

(4) Rapporto sulla provincia di Pistoia. Pre- 
sentazione ‘e discussione: a cura della Camera 
di Commercio Pag. 31. Quanto al n. delle 
persone: si fa presente che l’ha contate la Ca- 


Vilone: QUANDO UNO E° VECCHIO, 
MEGLIO MORIRE 


Giudizio un poco drastico, in effetti. Per 
fortuna non siamo noi a dite questa frase; lo 
afferma tranquillamente uno degli assistiti del 
Villone, ripetendo il luogo comune con la sicu- 
rezza che viene dalla esperienza. Lo ha detto 
insieme a tante altre cose a noi che eravamo 
capitati lì al Ricovero con l’intenzione di cer- 
care di: vedere i termini del problema anche 
con gli occhi di loro, dei vecchi. Ci è infatti 
sembrato importante, con lo svolgersi del nostro 
discorso, comparare i dati che avevamo, le delu- 
cidazioni mediche, le nostre convinzioni, sulla 
condizione dei vecchi in città, con la visione 
che essi stessi hanno del loro stato. Non abbia- 
mo avuto delle sorprese: « loro » ci hanno con- 
fermato ciò che già sapevamo e cioè che al Vil. 
lone ci si sta male. E queste parole non de- 
vono essere un atto di accusa per i dirigenti: le 
responsabilità sono molto più diffuse e coinvol. 
gono tutto un sistema che si serve dell’uomo nel 
suo momento più produttivo e lo abbandona 
quando è spremuto, Ed il Villone non è che una 
delle tante istituzioni che noi abbiamo create 
per sgravarci in modo pulito del problema (il 
vecchio) e del senso di colpa. Comodità nella 
efficienza. 

Ecco alcune delle situazioni che sono emerse 
dai colloqui: « Ogni anno, qua al Villone, ci 
fanno i raggi ai polmoni » ci dice un ex-colti- 
vatore diretto. « Sembra che qualcuno abbia un 
principio di TBC. Ma è inutile che ci facciano 
i raggi se poi di notte nelle camerate il malato 
dorme accanto al sano. E glielo andai anche a di- 
re. Ma risposero che ai vecchi la TBC non si 
attacca ». Così l’anno dopo l’uomo rifiuta di 
farsi gli esami schermografii. « Tanto ci dormo 
insieme, posso stare anche alla sorte e addio! ». 
Ma forse non è tanto la paura della TBC che lo 
spinge a dire queste cose, ma la rabbia di vedere 


mera di Commercio (v. pag. 1-2-3 del Rapp.). 

(5) Prof. Federico Melis, rapp. cit., pag. 11. 

(6) Questa carenza è stata sottolineata dal 
Segertario della C.G.L. Lucarelli, rapp. cit., pag. 
52. Il segretario della DC Iozzelli invece ha 
detto che il Rapporto ha operato scelte pre- 
cise, ma non dice quali (pag. 108 rapp. cit.). 

(7) Gestri id. pog. 4. L’Ing. Rauty dice 
il contrario del Gestri: «Con tutto il mate- 
tiale raccolto e coordinato si poteva tentare 
una sintesi delle realtà della provincia, ma co- 
me si è scelto fin dal primo momento ci si 
fese conto che una vera sintesi non sarebbe 
stata esente da interpretazioni politiche ed ine- 
vitabili indicazioni programmatiche...» (Rauty 
su la Nazione 10.6.1967). Chi ha ragione Rauty 
o Gestri? Speriamo si mettano d’accordo, per 
l’avvenire del Rapporto. 

(8) Perché ricorrere ad un editore mila- 
nese? A Pistoia o a Firenze sarebbe costato 
meno. Certo il Prefetto non avrebbe potuto 
dire che il Rappotto «è racchiuso in veste 
lussuosa, altrimenti dignitosa »: pag. 31, Rapp. 
cit. 

(9) La Nazione 10.6.1967. 

(10) Anche nel Rapporto Economico (Vol. 1 
pag. 78) c'è un grafico coi dati relativi alla oc- 
cupazione, dai quali si ricava che i minori che 
lavorano sono il 4,3% della popolazione attiva. 
Il fenomeno non è neppure sottolineato a dif- 
ferenza di altri. Forse per non deprimere “l 
lettore. f 

(11) Questa grave assenza della Scuola nel 
Rapporto fu vivamente sottolineata dal Prof. 
Giancarlo Savino direttore della Biblioteca For- 
te (Rapp. cit., pag. 46) e dal segretario della 
CISL Vittorio Magni (Rapp. cit., pag. 65). 
Quest'ultimo ha detto: «il significato di que- 
sto problema, doveva scaturire in relazione al- 
la grande funzione che deve avere l'istruzione 
professionale rispetto a quelli che sono gli av- 
venimenti futuri dell’economia ». 

(12) Id. 

(13) Rapp. Cit., pag. 24-25-26. 


se stesso, vecchio, ma lucido ed ancora vigoroso, 
costretto a vivere, come in un gnetto, In rorzata 
coabitazione con chi gli ricoraa piu da vicino i 
penosi disagi che porta la vecchiaia. Eppure an- 
che Il tatto di dOVEr stare vicini, specie la notte, 
serve a qualche cosa. Un altro anziano ospite 
Inratti, parlando della assistenza notturna af- 
rerma. « La notte non si vede neanche una mo- 
sca! ». E un altro in maniera ancor più inciSi- 
va « La notte chi vive vive, chi muore muore ». 
È quel poco di aiuto se lo danno da soli, 1 più 
sani al meno sani. Metodo interessantissimo per 
stimolare lo spirito di solidarietà e collaporazio- 
ne tra gli anziani. 

< Ma il dottore — si diceva noi — almeno 
lui ci sarà la notte ». 

<O che volete che ci stia a fare il dottore 
la notte; tanto se a uno gli viene un colpo, gli 
ra un accidenti, il dottore ». 

Kicapitolando ciò che sapevamo già e ciò che 
ci hanno detto i vecchi, ne risulta un quadro un 
po desolante e cioè che; 

1) in un nucleo sociale di 490 persone, 
la cui età media è di 73 anni, esiste un solo me- 
aico, 11 quale a sua volta concede assistenza per 
un'ora o al massimo un'ora e mezzo al giorno. 
Da notare che circa la metà dei ricoverati deve 
essere considerata clinicamente ammalata. 

2) Durante la notte quando massima è la 
necessità di assistenza ci sono solo cinque (in 
teoria, ovvero per eccesso) assistenti dei quali 
piu della metà addetti alla sola intermeria. 

Per ovviare a questi inconvementi sarebbe 
necessario gravare ancora di più il bilancio del 
Vilone Puccini: il totale delle spese si aggira 
sui 235 milioni annui, per i quali massimo con- 
tribuente è il Comune di Pistoia che paga per i 
ricoverati di sua competenza L. 900 giornaliere 
per 1 sani, L. 1500 per i malati per un totale 
di circa 120 milioni annui, ed inoltre eroga 16- 
17 milioni per beneficenza. Altri comuni contri- 
buiscono per importi minori. La beneticenza pri- 
vata assomma a mezzo milione. 

Infine ci sono i pensionati a pagamento, circa 
5U, per i quali viene richiesta una retta di 
L. 1500 giornaliere, e ancora, per completare 
il quadro, gli assistiti dall’ INPS ai quali viene 
detratta una retta di 9.500, 5.600 e 3.600 Lire 
per pensioni ammontanti rispettivamente a Li- 
re 19.500, 15.600 e 12.000 mensili. 

Questo in breve il quadro finanziario del- 
l’istituto: devono essere considerate a parte le 
elargizioni della Cassa di Risparmio di Pistoia 
e Pescia, che è giunta a contribuire lo scorso 
anno con 2.000.000 di Lire (mentre per gli 
anni precedenti il contributo era stato di 
200.000-250.000 lire) ed infine i dividendi su- 
gli utili nelle Lotterie Nazionali i quali tuttavia 
risultano ben: modesti correlati con quelli, per 
esempio, del Circolo Calamandrei (2.000.000 
contro 8.000.000). 

Dalla più sommaria analisi del bilancio ri- 
sulta peraltro che con fondi attuali non si può 
ottenere di più. Giunti a questo livello nella 
indagine, ci sono due soli discorsi da fare: 

1) Ritenere che il problema dell’assistenza 
agli anziani, ovvero il problema dei vecchi nel- 
la società sia risolubile attraverso una più co- 
sciente politica di stanziamenti e quindi attra- 
verso un miglioramento delle strutture sanita- 
rie ed assistenziali. 

2) Oppure essere convinti che il vecchio 
al Villone non ci starà mai bene, e che materas- 
so più materasso meno, infermiere più, infer- 
miere meno, la comunità che gli dà di che vi- 


‘vere gli avrà messo al collo il cartello: « COSA 


INUTILE ». ; 


(2. continua) 


PANNI SPORCHI IN PIAZZA 


Stiamo cercando le conferme di 
quello che abbiamo sentito dire su 
Quarrata e sul suo benessere. Ecco 
alcuni dati che si propongono di da- 
re un quadro del nostro paese. Per 
‘prima cosa abbiamo pensato a qua- 
le poteva essere l’elemento base, co- 
Stitutivo di un paese, sia esso agri- 
colo o industriale o sulla via della 
industrializzazione; la risposta alla 
pal che ci siamo posti è que- 

‘l'elemento costitutivo di un 
ui paese, piccolo o grande, 
agricolo o ile è l’uomo. 

Porre l’uomo al centro delle re- 
lazioni sociali, invece degli idoli 
creati dall’uomo (leggi quattrino), 
non è facile. 

«Una conquista sia essa tecnica o 
‘sociale, si misura dal modo in cui 
serve meglio l’uomo (esempio: . il 
trovare un processo produttivo più 
veloce non deve servire a fat gua- 
dagnare più quattrini al padrone, ma 
‘a far lavorare di meno gli operai, con 
lo stesso salario). 

‘A Quarrata pare invece che non 

- sia esattamente quello detto sopra 
i metodo di valutate le cose e:i 
| progressi economici e sociali. 
ERRA. Quarrata, paese che conta 1665 
‘ditte di cui 321 ambulanti e 32 so- 
~ cietà legalmente costituite (1), e do- 
‘ve si dice circolino diversi quattri- 
ni, si è anche soliti dire: « non vi 
sono poveri, chi-li conosce?! ». 

È una classe che non figura (uffi 
cialmente) fra le componenti sociali 
del nostro paese, dove esistono inve- 
ce ‘due altre classi: quella degli im- 
prenditori « illuminati » che voglio- 
no il progresso della classe operaia 
e del popolo, e quella degli operai, 
altrettanto ‘illuminati, che pensano 
al bene della ditta e a non dare 
dispiaceri (leggi scioperi) al « ca- 
‘po »; che. volete, soffre tanto di 
cuore. 
| Ogni tanto il popolo di Quarra- 
ta, per lo meno quello che ci va, ha 
qualche sussulto alla messa, quando 
il prete alla omelia (2), parla dei 
poveri; ma subito il popolo, che ha 
capito perfettamente la lezione. dei 
suoi catechisti.(3), pensa: « certo 
si parla dei poveri di spirito ». E su- 
- bito si riaddormenta pacificato nel- 
- Ja coscienza e nella fede. Se siano i 

sussulti di un moribondo non lo 
| sappiamo. 


audi i rappor ti tra popo- 
lo e Le smentire ie 


‘ci è sembrato veramente troppo fa- 
cile. 

A maggiore conforto però delle 
nostre affermazioni e migliore con- 
vincimento di chi non si fida, tipor- 
tiamo i seguenti dati: 


alfabeti 
90% 


La percentuale è stata calcolata 
prendendo come base per il calcolo 
la popolazione con età superiore ai 
6 anni. Si potrà dire che il dato non 
è significativo, in quanto si riferisce 
al ’61. A parte che sono gli unici 
dati ufficiali esistenti (4), non biso- 
gna dimenticate la forte immigrazio- 
ne avvenuta proprio dal ’60 e in 
corso tutt'oggi; ed è certo che non 
arrivano dalla Calabria e dalla Sici- 
lia dei laureati. Notare infine che la 
C.C.I.A. di Pistoia ci aveva fornito 
una percentuale del 12%. Interes- 
sante notare infine che in questo nu- 
mero di analfabeti sono comprese 
21 persone con età dai 6 ai 14 anni 
(oggi avrebbero un’età dai 13 ai 21 
anni), e che inoltre le femmine da 
14 a 65 anni superano i maschi di 
ben 340 unità, e oltre 65 anni vi 
sono 377 femmine in più dei maschi. 


Per le persone da 14 a 65 anni e 
oltre, netta prevalenza dunque delle 
femmine. Già... La guerra, anzi le 
guerre. La saggezza popolare ci gui- 
da all’interpretazione di questo da- 
to statistico: «Non tutto il male 
vien per nuocere ». L’ Italia sabau- 
da (5) prima, quella fascista poi, 
hanno dato il loro contributo per 
sanare la piaga dell’analfabetismo, 
almeno parzialmente. Il tutto alla 
maniera forte; ognuno ha il suo stile. 


Un’altta considerazione sull’ecce- 
denza di femmine analfabete sui ma- 
schi, è che spesso la ragazzina ve- 
niva tenuta in casa per badare: alle 
faccende domestiche fin da piccola, 
«quindi niente scuola. 


Quanti egoismi e quante bruttu- 
re dietro al detto popolare: « È una 
donna di casa », che viene tuttora 
portato come complimento ad una 
donna. 


La situazione peggiora ancora se 
andiamo a vedere il numero dei non 
aventi licenza di scuola elementare. 


La percentuale è valida a tutt’og- 
gi sempre pef il fenomeno della 
immigrazione. Il dato è ottenuto 
sommando la percentuale degli anal- 
fabeti con quella degli alfabeti privi 
di licenza elementare. 

In pratica quest'ultimi si limita- 
no spesso a saper fare la propria fir- 


| ma. Ora, chi di più SERE di chi. 


| gliori». pensano. alle decorazioni, 


_ contropartita avranno 


non sa leggere né scrivere? Perché 
questo significa essere alla mercé di 
chi sa parlare, essere incapaci di da- 
re un giudizio su un fatto, perché 
non si può leggere di questo fatto 
sul giornale o sui libri, quindi si fa 
tutto per sentito dire o perché lo 
fanno gli altri. 

Avete mai visto una di queste per- 
sone in un ufficio pubblico ( Comu- 
ne, I.N.P.S. ecc....)? Non sanno da 
che parte rifarsi; allora bisogna chie- 
dere come fare per questa cosa, do- 
ve andare per quest’altra e così via 
e umiliarsi, e quel che più conta 
restare nell’isnoranza. Senza contare 
il larghissimo numero di chi, finite 
le elementari non ha più letto nean- 
che il giornale. 


Senza, 


licenza 
elementare 
23% 
Con 
i elementare 
\ ed oltre 
; Tini. 


Licenza 


pa 

Il non leggere significa non infot- 
marsi e perdere anche quel poco che 
la scuola ha dato. La situazione por- 
ta ad un analfabetismo di fatto an- 
che se in teoria si è forniti di licen- 
za elementare. A questo riguardo 
è interessante leggere l’inchiesta del- 
le A.C.L.I. sul lavoro minorile nel- 
le fabbriche fatta nel 1967 a Quar- 
rata e a livello nazionale. Di questi 
ragazzi, che finite le elementari van- 
no a lavorare perché in casa la mam- 
ma ha bisogno delle 400 o 500 li- 
re giornaliere che possono riportare, 
non si mangia altrimenti senza quel- 
la misera paga, è difficile pensare 
che vengano su leggendo i contratti 
sindacali di lavoro, consapevoli dei 
propri diritti, pronti a battersi per- 


‘ ché questi diritti siano rispettati; 


nessuno si è mai battuto social- 
mente per cose che non conosce. 


A Quarrata non si sciopera. Esa- 
gerati? Provate allora a domandare 
quanti operai hanno letto il contrat- 
to di lavoro della propria catego- 
ria, dei lavoratori del legno in par- 
ticolare. Nessuno o quasi; proprio 
come li vuole il padrone! Non vi 
sembra questo il colmo della pover- 
tà? Ignorare perfino quel che riguar- 
da se stessi. Lo sciopero in questo 
caso è un’utopia (6) come arma di 
lotta sindacale e sociale (e a Quar- 
rata ve n'è stato uno in 20 anni); 
la democrazia diviene puramente fot- 
male. In questa situazione parlare 
di « benessere » non ha senso; par- 
lare di democrazia è una. presa in 

giro. E forse è il caso di dedurre 
che a Quarrata il « benessere » di 
alcuni si fonda sul « malessere » di 
altri. 

T. Segue 


1) Informazioni forniteci dalla C.C.L.A. 
(Camera di Commercio Industria e 
Agricoltura) di Pistoia. 


2) Omelia: il discorso che fa il prete 
dopo la lettura del Vangelo. 


Catechista: chi con la parola e Pesem- 
pio deve insegnare la dottrina crti- 
stiana. Non succede che spesso: ad- 
dormentano la gente? È forse questo 
il compito che il «padrone» ha affi- 
dato alla chiesa di Quarrata? 


4) Dati ISTAT (Istituto Centrale di 
Statistica): 10° censimento. generale 
della popolazione, 15. Ottobre 1961,: 


5) Italia sabauda: periodo della. storia 
d’Italia in cui comandava il re. (Cera 
anche durante il fascismo, ma non 
comandava lui). 


Utopia: qualcosa che non si può rea- 
lizzare in pratica. 


la chiesa 


Se provate ad entrare nella nuova chie- 
sa di Quarrata, ‘potrete vedere che essa 
appartiene veramente al popolo; infatti 
targhette e ‘iscrizioni coi nomi di fami- 
glie del paese, si trovano in bella vista 
un po dappertutto: sul confessionale, 
sui finestroni a mosaico, sul grande Cri- 
sto sopra l’altare, sul cuor di Gesù e: ai 
piedi della Vergine nelle nicchie laterali 
e su tutte le panche. Qui ci si inginoc- 
chia nella panca del tale, si prega il 
Cristo della famiglia più benemerita illu- 
minati dalla luce delle finestre di tutta 
la crema del paese. 

Tutto è. ordinato e regolato secondo 
schemi già collaudati: le famiglie « mi- 
all’ab- 
bellimento dell'ambiente sacro e come 


bella vista e il posto d'onore in tutte le 
occasioni; agli altri, tutti gli altri, è afi. 


dato poi il compito di riempire questa. 
bella chiesa lodando- e ringraziando chi 


il loro nome in 


del popolo 


l’ha edificata (e lo si vede bene); 
contropartita pare dovrebbe avere il Pa- 


come 
radiso, ma chi sa come vanno queste 
COSE 


Si, è vero, durante la liturgia capita 
spesso la frase ‘dell’Evangelo che dice: 
«quando doni fai in modo che la tua 
destra non sappia ciò che fa la tua sini- 
stra», ma che volete, la carne è debole 
se lo spirito... Speriamo poi non si dica 
anche del Signore, come degli Apostoli, 
che aveva bevuto vino nuovo.. 


Ogni comunità «cristiana» (sic) si 
esprime, del resto, con un. suo modo‘ 
particolare. A Quarrata «si ‘esprime con 
le vetrate. con tanto di nome. È una 
espressione genuina? Ma certo, che dia- 
mine! È difficile sottrarsi alla impressio- 
ne che la «cristianità» di Quarrata ab- 
bia lasciato Cristo per le madonnine e 
per un nuovo. Dio più moderno: il. 
quattrino, 


IL MALE 
CHE VOI COMMETTETE 


SERA 21 febbraio 1968 
Caro Sauro, 
„ leggendo. l'editoriale dell'ultimo nu- 
mero di CINEFORUM,, ho ripensato a 
te, agli anni ormai lontani in cui — De- 
legato Aspiranti Diocesano — venisti qua 
per diverse domeniche a «fondare» la 
GIAC in questa. difficile parrocchia. Già 
soltanto per questo ti satò sempre molto 
riconoscente. Alcuni di quei ragazzi han- 
: no perseverato, e ti ricordano ancora con 
simpatia. 

In nome di questa antica amicizia ‘mi 
consentitai di rispondere ad una frase 
di quell’articolo, che se anche non l'hai 
scritto tu riflette certamente il pensiero 
di tutta la Redazione, e quindi anche il 
tuo. 

Scrivete: 
male... » 

A. mio parere, il «male» che voi 
commettete come «laici cattolici» non 
è certo quello di « pensare ciò che cre- 
dete nei problemi che Dio ha lasciato al- 
la libera discussione »; e neppure quello 
di manifestare con «franchezza ai Pasto- 
ri della Chiesa le vostre opinioni e le 
vostre attese; ma è. piuttosto: l’azfeggia- 
mento che tenete nei confronti della Ge- 
ratchia e che non è sicuramente quello 
che il Concilio. (di cui voi tenete ad 
essere esatti interpreti e fedeli esecu- 
tori) indica per i «laici» popolo di 
‘Dio, 

Ti prego, caro Sauro, di rileggere at- 
tentamente il n. 37 della Costituzione 
« LUMEN GENTIUM ». Non basta far 
conoscere il proprio « parere su cose con- 
cernenti il bene della Chiesa» con « for- 
tezza », ma occorre farlo anche con « ve- 
rità e prudenza, con reverenza e catità 
verso coloro che, per. ragione del loro 
sacro ufficio, rappresentano Gristo ». 

Sei proprio convinto che quei cin- 
que manifesti attaccati davanti alla se- 
de vescovile e il loro contenuto aves- 
sero tutte le qualità suindicate? Lo stes- 
so — e a maggior ragione — si dice 
nella «lettera-befana» da voi distribui- 
ta alle porte delle Chiese. 

Ed anche sulle « verità» delle tesi da 
voi sostenute non hai mai avuto nes- 
sun dubbio? Questo per esempio: che i 
vari postulati della « marcia della pace » 
anziché essere una inequivocabile scel- 
ta evangelica obbligatoria pér tutti i cri- 
stiani, potesse essere piuttosto una scel- 
ta politica, e quindi opinabile. 

Sei proprio convinto che chiunque non 
segua i vostri « pareti» — si tratti pu- 
re del Papa — tradisce Cristo. e il suo 
messaggio, e in nome di Lui va pubbli- 
camente rimproverato come un indegno? 

Nello stesso n. 37, subito dopo il pas- 
so citato, troverai che «i laici, come 
‘tutti i fedeli, con cristiana obbedienza 
prontamente abbraccino ciò che i Pa- 
stori, quali rappresentati di. Cristo, sta- 
‘ biliscono come maestri e rettori della 
Chiesa, seguendo in ciò l’esempio di Cri- 
sto ecc. ». Informare, va bene; far co- 
noscere (nel dovuto modo) il proprio pa- 
‘tere, tutto bene: ma poi il «laico» del 
Concilio deve rimettersi alle decisioni 
dei Pastori, né può evidentemente pre- 
tendere di invertire i ruoli nella respon- 
sable guida della Chiesa, sia universale 

-che particolare. Agire diversamente e ri- 
‘tenersi. tuttavia autentici « cattolici» — 
«e magari meravigliandosi delle dichiara- 
izioni contrarie della Gerarchia — diven- 
ita mera- presunzione. E lo ricorda anche 
‘il Decreto. conciliare sull’Apostolato dei 
‘laici (APOSTOLICAM ACTUOSITA- 
;TEM, n. 24): «Nessuna iniziativa (apo- 
‘ stoilca di laici) rivendichi a sé stessa la 
- denominazione di «cattolica», se non 
interviene il consenso dell’autorità eccle- 
; siastica ». 

Questi, cato Sauro; sono in sostan- 
za i pensieri che avrei voluto comuni- 
‘carti con animo di amico se fosse sta- 
>to possibile incontrarci ancora come in 


«Non sai bene cosa fai di 


‘quei lontani pomeriggi domenicali. Que- i 


‘ste — sopra ogni altra — le ragioni del 
imio “personale « dissenso », che del re- 
isto vi avevo già comunicato lealmente 
- subito dopo VlEpifania in ‘una < let- 


lettere a cineforum 


tera aperta » inviata alla « Nazione », ma 
da quel giornale — per motivi che igno- 
ro — non pubblicata. 

Non so quanto questo mio discorso 
riuscirà a covincerti. Mi basta che tu 
creda alla sincera amicizia cristiana che 
lo ha provocato. 

Ti saluto cordialmente. 


Don Aldo Pacini 


Non ce ne vorrà se alla sua lettera in- 
dirizzata a Sauro Becattini « presso Cine- 
forum» rispondiamo redazionalmente: ln 
fondo le sue critiche riguardano un po’ 
tutti noi. 

E ben volentieri abbiamo deciso di 
pubblicarla perché indubbiamente certe 
critiche riflettano anche pareri che spes- 
so sentiamo in giro nell'ambiente catto- 
lico. Se non. altro quelli di un ambiente 
che lei freqeunta e che è un po’, dicia- 
mo, il... centro di valutazione dei fatti 
della città, in chiave... teologica, me- 
diante la parola: il seminario. 

Ma quando dalle chiacchere che pur- 
troppo sono servite e servono a molti 
per creare un certo clima ed anche, que- 
sto è veramente doloroso, a far prende- 
re certi provvedimenti, si passa a scri- 
vere, ecco che... «casca l'asino». 

Perché, vediamo, quali. critiche ci 
muove? 

Di aver affisso sui muri della città dei 
manifesti che esprimevano parere diverso 
da quello della Curia? Il loro contenuto? 
Ma cosa dicevamo? Esprimevamo la gioia 


‘di sapere che, come noi, fratel Carlo 


Carretto aveva partecipato alla: « Marcia 
della Pace ». E facemmo ciò, badi bene, 
dopo un pubblico comunicato della Cu- 
ria avverso ad un sacerdote e con defi- 
nizioni sulla manifestazione così pesanti 
che non ci potevano lasciare indifferenti, 
proprio di fronte all'opinione pubblica. 

Non le va il modo? Le confessiamo 
che non ci siamo mai uniformati a quel- 
lo suggeritoci già in due occasioni da 
un alto esponente della Curia: il Vicario 
che, senza alcun rispetto tanto per ci- 
tare un episodio, in presenza a tante 
persone ci tolse di mano un -foglio pre- 
sentato per la raccolta di firme strap- 
pandolo con un gesto plateale e così 
scortese che lasciò allibiti i presenti. 
Questo in. occasione della venuta del 
Follereau. a Pistoia. 


Sulla lettera del Fabbrini che era, si 
badi bene, presentata come antefatto per 
capire i fatti accaduti in Piazza San Pie- 
tro, si può discutere quanto vuole in 
ordine ai contenuti, ma solo a Pistoia 
ha suscitato reazioni con comunicati. uffi- 
ciali. Altrove se ne è parlato, si è anche 
criticata aspramente, ma nessuno (veda 
anche il commento che pubblicò « Vita 
Cattolica ») si è sognato di dire che Fab- 
brini è ...meno cattolico, 0 poco in 
« sintonia» con la Gerarchia. 

Poi, ci scusi, ma ci pare che non rie- 
sca proprio a dirci altro. Chi gli ha mai 
detto che i postulati della « marcia della 
pace » dovevano « essere una scelta ine- 


quivocabile obbligatoria per tutti i cri- 


stiani y? Lo abbiamo forse ‘detto o scrit- 
to? Ce lo dimostri. Per noi è stata una 
cosa opinabilissima anche se ovviamente 
l'abbiamo propagandata. E certo nessuno 


x 


partecipato... 


«Chi non segue i nostri pareri ecc. 
ecc.» È veramente uno strano modo: di 


fare critiche il suo. Non si accorge che. 


fa del «chiacchericcio »? Ci dica quan- 


do e dove ci siamo comportati così. E 
cos? per le altre critiche nel resto della 


lettera. 


Guardi,. è una lettera esemplare lai 
sua. Se chi di dovere ci vorrà riflettere: 
sopra può capire molte cose di questa. 


diocesi pistoiese. C'è tutto un processo 
alle intenzioni mai avvalorato da fatti e 
circostanze. E chi si intende di morale 
sa che fare così 
per un sacerdote. 


‘Resta vero invece che anche noi sba-i 


gliamo, personalmente e come gruppo. 


. E ben venga ogni suggerimento ed ogni: 
critica. Ma che non siano chiacchere,: 


per carità! 


è meno cristiano di noi per non averci” 


è cosa grave, soprattutto 


CONTATE SU DI ME 


Cari amici, 

mi permetto chiamarvi così, anche se 
non. vi conosco personalmente. . (‘almeno - 
credo). ‘Tuttavia ho seguito la vostra 
azione da sempre, anche tramite il co- 
mune amico Tebro Sottili. 

Salvo qualche sfumatura marginale ho 
sempre condiviso il vostro atteggiamen- 
to. Purtroppo, data la lontananza e gli 
impegni non ho mai potuto stabilire al- 
cun collegamento col vostro gruppo. 

Ho letto con interesse il secondo nu- 
mero del vostro giornaletto e condivido 


in pieno le vostre posizione. Con la pre- 
sente. quindi intendo incoraggiarvi nella 
vostra azione di stimolo e di critica a 
questa società conformista, vecchia e 
priva di idee. Qualora abbiate bisogno 
di. sostegno contate pure sulla mia col- 
laborazione. 
Fraterni saluti. 
Maresca 14.2.1968. 


Giuseppe. Degl’Innocenti 
Ringraziamo l’amico Degl'Innocenti e 


con lui gli altri che ci scrivono incorag- 
giando il nostro impegno. 


IL RETTORE 


Diversamente da come ci si poteva 
aspettare da una manifestazione ufficia- 
le, le tre serate del Cinema Verdi, sul- 
l’Anno della fede, sono state una gra- 
dita sorpresa. Dopo il Concilio, qualche 
cosa si sta muovendo anche a Pistoia. 
Eccettuato Piero Bargellini rimasto ad 
una religione di novelline, gli altri ora- 
tori hanno condotto un discorso serio, 
esigente circa le responsabilità dei 
cristiani nei riguardi del fatto che il 
mondo sembra dimenticare Dio. Ha col- 
pito sopratutto, la riflessione proposta 
da un religioso spagnolo, P. Alfonso 
Shoeke. Prendendo le mosse della Bib- 
bia di cui è insigne studioso egli si è 
domandato se il tipo duomo che i cri- 
stiani hanno presentato è quello della 
Bibbia, un uomo proteso cioè con gli 
altri uomini a far avanzare la storia nel 
possesso della realtà per porla a servizio 
di titti. 

Attaccati e gelosi della lettera, anzi- 
ché dello spirito, tanta parte dei cri- 
stiani, è atterrita di fronte alla crisi di 
fede del mondo d'oggi; immobilista e 
conservatrice teme il rinnovamento. Il 
Concilio è stato l’inizio del crollo, che 
deve essere accellerato; di ‘tante inutili 
strutture. Ma questo non deve provoca- 
re. paura; crolla il tempio. Forse è be- 
ne, perché i cristiani possano ricordarsi 
che la loro fede non riguarda il tempio, 
ma il Signore che è nel tempio. 


SACA 


necessario, oltre al fatto che inizial- 
mente soccorreranno le naturali di- 
minuzioni per pensionamenti ed al- 
tro. È proprio su questo punto che 
si vedrà di che panni sono vestiti i 
partiti che si riempiono di belle pa- 
role come socialismo e cristianesimo. 


segue : 


Siamo lieti infine che l’ammini 
strazione prov.le di Pistoia con una 
nuova sostanziale convergenza ‘dei 
Comunisti e dei Democratici cristia- 
ni nella riunione di Lunedì 4 u.s. 
abbia ridato nuovo slancio alla ini- 
ziativa lasciando di stucco i sociali- 
sti che come dimostra un recente co- 
municato della sezione centro si 
erano già arresi. Auspicavano di ri- 
trovare lavoro ai dipendenti della Sa- 
ca che eventualmente dovevano es- 
sere licenziati. I socialisti pistoiesi 
avevano perso il treno. È però il ca- 
so- di dire « l’autobus ». Speriamo 
proprio. che per tutti almeno Nardi 
ci sappia rimontare.. 


SI ANNOIA 


Abituati al solito predicozzo domeni- 
cale, tanti dei presenti, compreso alcuni 
preti, seguivano a fatica Voratore. Ab- 
biamo visto illustri personalità (sotto le 
elezioni ogni aspirante candidato D.C. si 
fa un dovere di non mancare ad una 
manifestazione cattolica) dormire e sob- 
balzare all’applauso finale. 


Il Rettore del Seminario seduto in 
mezzo a UN gruppo di seminaristi, in- 
vece, mentre il religioso spagnolo parla- 
va, si alzò e andò via dicendo: « È trop- 
po complicato lui lì». 


un giornale che 
non costa nulla 


Avete in mente le statuine di 
“vero avorio”, i tappeti “orien- 
tali autentici”, venduti da quei 
bravi girovaghi che bussano a 
tutte le case ? Ve li offrono 
per cento e voi timidamente 
provate ad offrire 50. Il vendi- 
tore che fa un gesto di mera- 
viglia poi “proprio perchè siete 
voi” vi vende la merce. Abbiamo ~ 
imparato tutti il trucco. Si tratta 
di roba falsa. 

Ora la stessa esperienza la 
potete fare nell’edicola. Si, nel- 
l'edicola, l’ ultimo baluardo dei 
prezzi fissi, 

Provate a chiedere “ Frontiere 
socialiste „ giornale regionale 
del PSU. Sopra c’ è scritto 100 
lire. Ma voi provate ad offrire 
meno. 80, 50, su coraggio, 30 
20 lire. State certi, l'’edicolante 
ve lo darà ugualmente. Paga 
tutto il PSU, Cariglia, il partito 
salito al governo che ha por- 
tato “una ventata di moraliz' 
zazione”, che si è ritrovato 
con tanti soldi perchè pare lo 
finanzino i “lavoratori” 
Proprio come per le statuine 
ed i tappeti “orientali”: è roba 
falsa, chissà da dove vienel. 


TESTIMONIANZE 


Il n. 100 della rivista « Testimonian- 
ze» (1) è interamente dedicato a don 
Lorenzo Milani (2), parroco di Barbiana, 
morto il 26 giugno scorso. 

« Il fascicolo non ha alcun intento ce- 
lebrativo od apologetico... La redazione 
non si è cimentata in alcun progetto di 
valutazione organica e globale della espe- 
rienza di don Milani». Molti, come noi 
pet esempio, hanno sentito. parlare per 
la. prima volta di don Milani all’epoca 
del processo per la lettera di risposta 
al comunicato dei cappellani militari in 
congedo della Toscana, in cui si chiama- 
vano vili gli obiettori. di coscienza. Da 
allora don Milani è passato come il « pre- 
te pacifista». «In realtà l’obiezione di 
coscienza non è stata per lui che l’oc- 
casione per un discorso molto più am- 
pio. Don Milani è intervenuto dal suo 
esilio profetico per proporre il parados- 
so della obbedienza cristiana... ‘Profeta 
del Dio vivente, il prete (come ogni 
cristiano) resterà sempre l’artefice del di- 
venire: il suo modo di costruire Pordi- 
ne „sarà sempre quello di metterlo in 
discussione; il suo modo di obbedire 
alle leggi degli uomini quello di appel- 
larsi continuamente alla legge di Dio». 
(Dall’editoriale di Danilo Zolo). 

Padre Ernesto Balducci cerca di in- 
quadrate la figura di Don Milani, fe- 
dele alle istituzioni ecclesiali e in urto 
con tutte le altre (scuole cattoliche, sin- 
dacati, partiti di ispirazione cristiana). 
«Le coscienze più sveglie capiscono or- 
mai l’equivoco: nel rendere. omaggio a 
don Milani dimostrano di sapere qua- 
le deve essere il sacerdote di Cristo e 
in tal modo danno alla Chiesa una in- 
« dicazione che vale almeno quanto un 
congresso sulle vocazioni ecclesiastiche ». 


Gian Paolo Meucci (presidente del 
tribunale dei minorenni di Firenze) par- 
la sulla storia interiore della scuola di 
con Milani, di cui riporta una lettera in- 
dirizzata nel 1949, ai primi scolari di 
S. Donato: «La scuola Popolare di S. 
DoDnato ha pensato di organizzare per 
te una serie di lezioni sui problemi del 
diritto... 

Mille volte hai usato dei tuoi diritti; 
quando dici Mio 
passi. per un viottolo 
denunci chi ti ha danneggiato 
riscuoti un salario o una pensione o godi 

le tue ferie 
chiudi la porta della tua casa 
scapaccioni il tuo fratellino. 

A volte una legge o una sentenza ti 
sono parse ingiuste, Mille volte hai sen- 
tito nominare il codice e il tribunale, 
il giudice e l’avvocato, l'istruttoria e il 
processo, la parte civile e la difesa ecc., 
ma forse non sapresti dire esattamente 
cosa rappresentano questi nomi. Anco- 
ra una volta ti invito ad istruizti.. 

E se io prete mi interesso della tua 
‘ istruzione, non è per farti della propa- 
ganda; ma perché ho la certezza che al- 
largando la tua mente a qualsiasi cosa 
bella e vera e buona ti farò fare cosa 
grata al tuo Dio che te l’ha data per 
‘ questo... », L'articolo del Meucci è for- 


x 


se il più interessante perché è pieno di 


Hai CO] 


SU DON MILANI 


frammenti di lettere di Don Milani, e 
si scopre come la sua scuola fosse ve- 
ramente aperta a qualsiasi cosa bella 
e vera e buona; i ragazzi di S. Donato 
attivano a recitate la Piccola città; que- 
sto l’invito alla recita: «... immagino che 
quando andate a teatto meno che a Pa- 
rigi non andate mai. Ma se dall’alto del- 
la vostra raffinatezza voleste un giorno 
scendete e sentite la più infima delle 
note della scala dei valori artistici, pen- 
sando per amor mio e dei poveri che 
forse è la più alta nota dei valori arti- 
stici che un altro mondo (che ha an- 
cora da crescere nascere maturare ed es- 
sere promosso e soppiantatci tutti pre- 
ti signori e intellettuali quanti siamo) 
possa cantare, allora prendete la topolino 
e venite... ». E arrivano a saper leggere 
la partitura della VII Sinfonia di Bee- 
thoven: «abbiamo fatto fare un micro- 
film della partitura dell’allegretto della 
VII e lo proiettiamo sullo schermo nel 
tempo che gita il disco. S'è fatto e ti- 
fatto da capo tante volte quanto è ba- 
stato al più duro dei ragazzi a seguir- 
la tutta colla canna voce per voce». 
Siamo nell’aprile del 1954 (poco prima 
di essere allontanato da S. Donato e .spe- 
dito a Barbiana): «...la cosa più tra- 
ica e bella dell'anno è stata una calata 
dell’intera scuola in paese per ascoltare 
ana conferenza d’uno della commissione 
interna di Doccia. È stata la prima vol- 
ta in vita mia che ho potuto parlare 
von gli adulti del mio popolo e puoi 
mmaginare con che batticuore lho fat- 
to. Ho sparato tutte le più sacre car- 
tucce del mio repertorio e ho raccolto 
an silenzio penoso senza il più piccolo 
tentativo di applauso. I comunisti sono 
timasti male e mi hanno odiato. I pochi 
D.C. presenti saranno certo corsi in Cu- 
ria come usano fare- I ragazzi della 
scuola invece erano fuori di sé dalla gioia 
d’essersi accorti di capite tanto di più 
dei loto babbi. Dammi altri 30 anni 
di scuola popolare e vedrai se non si 
comincerà a vedere qualcosa. E poi il 
pensiero e la cultura crescono per mol- 
tiplicazione e non per somma. Voglio di- 
re che i primi sforzi sono molto più co- 
stosi che gli anni seguenti. Sette mesi 
di scuola più altri 7 non fa 14ma 49, 

Cosa potranno dunque fare questi ra- 
gazzi e i loro figlioli fra 30 anni? 

Scintille! Vedrai ». 

Marcello Inghilesi riferisce l’esperien- 
‘a del dopo scuola nella media statale 
a Vicchio. 

Carlo Prandi parla del libro « Espe- 
ienze Pastorali», Giovanni Landucci: 
della tenerezza di don Lorenzo. 

Luciano Martini e Aldo Bondi parla- 
no di don Milani come pastore secondo 
esperienza e ragione. 

Seguono le testimonianze. C'è don Ger- 
mano Proverbio, un pastore battista, 
don Arnaldo Nesti, Pietro Ingrao, Vit- 
orio. .Checcucci (docente universitario), 
Lucio Lombardo Radice, Gianfranco Man- 
(ganello (focolarino; don Milani: — Lei 
è focolarino? — Si. — Allora non sia- 
mo neppure patenti —.), Maria Vittoria 
Ramat Setti (una professoressa che ne- 


letture 


gli ultimi giorni di vita di don Milani, 
quando ormai era costretto a letto e 
non poteva quasi parlare, si buscò que- 
sto rimprovero: «Stia zitta, mi disse, 
io le faccio un gran regalo, perché spen- 
do questi ultimi scossoni di vita che mi 
restano pet parlare con lei, che è ric- 
ca, mentre dovrei dedicarli solo ai po- 
veri; quindi lei non si deve permettere 
di contraddirmi »). 

(1) La rivista « Testimonianze» è di 
un gruppo di laici cattolici fiorentini, vi 
collabora padre Ernesto Balducci - Dire- 
zione e Amministrazione Via Gino Cap- 
poni, 36 - 50121 Firenze, Abbonamento 
annuo L. 4.000. 

(2) Libri di Don Milani: « Esperien- 
ze pastorali » L.E.F. L. 1.500, « L’obbe- 
dienza non è più una virtù» LEF. 
L. 700, «Lettera ad una professoressa » 
L.E.F. L. 700. 


Sergio Ciuffi: « VIETNAM UN 
SECOLO DI LOTTE » Cultura 
Editrice L. 1.500. 


Sergio Ciuffi insegna storia e filosofia 
al Liceo Scientifico di Pistoia. Il libro 


fa la storia del Vietnam dalle origini 
(brevemente) fino ai giorni nostri. La ra- 
gione che l’ha spinto, tre anni fa, a in- 
cominciare questo duro lavoro di ricerca 
e documentazione è stata l’assoluta inca- 
pacità della stampa italiana cosidetta « in- 
dipendente », a tentare un discorso un 
po’ più approfondito sulla guerra nel 
Vietnam, che non fosse in termini di 
« guerra santa al comunismo » e di ame- 
ricani « samaritani e gendarmi » del mon- 
do. Il libro è un’opera rigorosamente 
scientifica, con numerose citazioni di do- 
cumenti ufficiali, ma si legge tutto d’un 
fiato data la semplicità dell’esposizione. 
Questo libro è un invito a riflettere 
sul dramma del mondo attuale in cui, 
mentre enormi possibilità di crescita e 
di dominio sul mondo si offrono agli 
uomini, il Vietnam sembra confermare 
l'incapacità dell’umanità a sopravvivere. 


Questi libri si trovano sicuramente 
presso il giornalaio VENTAVOLI di Via 
dell'Orafi e presso la LIBRERIA DELLO 
STUDENTE, Corso Gramsci. 


quelli che contano 


Quante volte il loro nome 
sulla CRONACA della città nei 
mesi di gennaio e febbraio, 


Golomeiciuc (D.C.) 


sen. Braccesi (D.C.) 
Magni (C.I.S.L.) 


on. Cariglia (P.S.U.) 


Gestri (D.C.) 
Baldi Viamonte 
Nardi (P.S.U.) 


Gelli (P.C.1.) 
on. Biagini (P.C.I.) 


Niccolai (D.C.) 


dott. Chiesi (prefetto) 
on. Beragnoli (P.C.1.) 
on. Bianchi (D.C.) 

Bardelli Renzo (P.C...) 


Del Giterna (P.S.U.) 
Bellandi (P.S.U.) 


Stanghellini (D.C.) 


lozzelli (D.C.) 

ing. Biagini (DC) 
Ennio Gori (D.C.) 
Paci Ivano (D.C.) 


D'Abruzzo (P.S.U.) 
Lucarelli (C.G.I.L.) 
cav. Brachi (D.C.) 
Filippini (P.C.I. 
Stivala (PLI) 
Nesti (P.S.U.) 
Amadori (D.C.) 
Cervellera (U.I.L.) 


Savonarola (PSU) 


Breschi (P.S.U.) 
Polo Melani (DC) 
Francalacci (DC) 
Capecchi Ilvo (D.C.) 
Giaconi (A.C.L.I.) 
Cipriani (P.C.I.) 


Don Cecchi 

Prof. Raffaello Melani 
Banfi (P.C.I.) 

Piperno (P.S.U.) 

ing. Rauty (D.C.) 

Turco (D.C.) 

De Vanna (dr. gen. OMFP) 
mons. Ferrali 

Soverchia (DC) 

Can. Bonacchi 


1 Toni (PC) 
Anzillotti (DC) 
Ginotti (P.S.U.) 
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L'EGUIVOCA UNITÀ 
DEI CATTOLICI 


| Pubblichiamo un comunicato del Mo- 
‘ vimento laureati di Azione Cattolica di 
Modena, Fra le ‘varie prese di posizione 
in ordine all'ormai. famoso documento 
dei Vescovi italiani, questa che pubbli- 
chiamo è anche la più vicina alle posi- 
zioni del nostro gruppo. 


È apparsa sull Avvenire d'Italia del 29- 
2-68. ` 


« Il Consiglio diocesano del Movimen- 
to Laureati di A.C. di Modena, letta la 
dichiarazione dei Vescovi d’Italia in data 

: 16 gennaio 1968 concernente i cristiani 
e la vita pubblica, ritiene di dover espri- 
mere un giudizio ed assumere una posi- 
zione in ordine ai problemi sollevati da 
tale documento; a ciò lo inducono la 
‘ consapevolezza della responsabilità dei lai- 
` ci e lo stesso invito a riflettere e ad assu- 
mere decisioni con chiara coscienza con- 
. tenuto nella dichiarazione. 


Il Consiglio diocesano pensa di inter- 
| pretare correttamente il documento in 
esame affermando che esso -contiene sì 
una valutazione positiva della cosiddetta 
unità politica dei ‘cattolici. per quanto 
concerne il passato e qualche preoccupa- 
zione sui ritlessi che la rottura di tale 
unità potrebbe avere in avvenire sulla 
soluzione di alcuni problemi di partico- 
lare rilievo, ma che, contrariamente a 
quelli pubblicati nélľultimo ventennio 
in occasione delle elezioni, non si spinga 
a dare precetti in ordine all’uso del voto 
ed al mantenimento dell’unità politica 
suddetta, lasciando ai laici, come è giu- 
sto ogni valutazione e decisione detini- 
tiva. Spetta ota-ai laici parlare e il Con- 
siglio del Movimento laureati di A.C. 
intende collaborare all’apertura del di- 
scorso, facendo presenti le seguenti con- 
siderazioni. 


1 - L’unità politica dei cattolici come 
è tradizionalmente intesa può costituite 
un grave equivoco e quindi un ostacolo 
alla maturazione della coscienza religiosa 


e civile della cristianità italiana, cui il - 


Concilio ecumenico Vaticano Secondo ha 
dato tanto impulso. Infatti normalmente 
si intende ‘che i cattolici debbano rima- 
nere uniti in un solo partito per salva- 
guardare e far progredire nella vita ci- 
vile alcuni valori fondamentali, come 
quelli inerenti ‘alla famiglia, alla pace, 
alla libertà religiosa, alla tutela dei di- 
ritti della Chiesa, richiamati appunto 
dalla dichiarazione episcopale. 


Ma se si parla degli aspetti puramen- 
te civili di questi problemi, è chiaro che 
la soluzione può essere correttamente cer- 
cata solo nell’ambito delle leggi proprie 
delle realtà terrene, put se animate cri- 
stianamente per mezzo della grazia di 
cui è depositario ciascun fedele; se si 
patla invece degli aspetti religiosi, sem- 
bra che la soluzione non debba trovarsi 
nell’esercizio dei poteri statuali; infatti 
l’uso della coercizione propria degli atti 
. dello Stato per realizzare aspirazioni reli- 
giose, contrasta anzitutto con la libertà 
‘religiosa che viene indicata come un 
bene irrinunciabile da parte dei Vescovi 
e riconduce nei rapporti tra Stato e Chie- 
sa quella mancanza di chiarezza propria 
del temporalismo e del confessionalismo, 
riproducendone nella sostanza i medesimi 
effetti. In tale situazione sarebbe vera- 
mente arduo affermare la sovranità e 
“Pindipendenza della -Chiesa e della co- 
munità. civile ciascuna nel proprio or- 
dine e la conseguente laicità dello Stato, 
così come sarebbe. difficile obbedire al 
` precetto dato dal Concilio ai fedeli di 
distinguere i doveri loro incombenti co- 
me aggregati: alla Chiesa :e quelli che 
loro competono in quanto membri della 

| società, umana: «sorgerebbe inoltre il so- 
spetto ‘che la Chiesa voglia attenuare la 
rinuncia ai privilegi offertili dall’auto- 


tità civile, così chiaramente espressa dal 
- Concilio. i; 


La conclusione pare do essere 


che per un corretto intervento nella con- . 
vivenza civile non ci sia posto per un. 


raggruppamento dei cattolici in quanto 
tali, cioè in quanto cittadini che cercano 
l’attuazione di esigenze religiose con stru- 
menti politici, 

2 - L’unità politica dei cattolici crea 
un ulteriore equivoco giacché copre la 
realtà propria del partito che la incarna: 
e cioè l'essere soprattutto, come del re- 
sto ogni altro partito, la rappresentanza 
di interessi economici e sociali ben loca- 
lizzati. Non si vuole dare con questo un 
giudizio negativo di tale fenomeno asso- 
lutamente ovvio e naturale; si vuole solo 
affermare che bisogna essere ben consci 
di ciò e in particolare del fatto che an- 
che i problemi accennati della famiglia, 
della pace e della- libertà religiosa subi- 
scono tale condizionamento. più che Pin- 
fluenza dei principi cristiani. In ogni 
caso non sembra che giovi ai cattolici 
compromettere la Chiesa attraverso un 
partito confessionale con interessi ter- 
seni per legittimi che siano, nella spe- 
ranza che ciò conduca ad una migliore 
accettazione della parola di Dio. È anzi 
improbabile che l’annuncio della Parola 
venga agevolato dall’esistenza di una for- 
za politica ‘ufficialmente cattolica. giacché 
ciò può turbare quei cristiani. che in 
coscienza sentono di'non poter appoggia- 
re tale forza mentre ostacola il dialogo 
con i non credenti che possono sentirsi 
respinti dalla identificazione dei fini del 


Popolo di Dio con quelli di un’organiz- | 


zazione terrena. 


3 - Il Consiglio diocesano chiede dun- 
que che dopo questo invito ai fedeli ad 
interrogare le loro coscienze in relazione 
all'impegno civile, Ordine sacerdotale si 
astenga dal pubblicate documenti che 
esortino anche solo indirettamente i cit- 
tadini a votare per un determinato par- 
tito cui verrebbe assegnata con ciò stesso 
la rappresentanza della Chiesa in campo 
politico; auspica che i laici esercitino il 
loro diritto di voto in base a scelte ci- 
vili e non religiose e che la Democra- 
zia Cristiana non si ponga più come rap- 
presentanza dei cattolici in quanto tali, 
ma come un partito laico tra gli altri 
che cerca liberi consensi tra gli elettori 
indipendentemente dalla loro fede ». 


MAO E DON MILANI 


Ma se le leggi sono cattive e tutelano 
la patria non è colpa loro, è colpa no- 
stra, a cominciare da quelli fra noi che 
ci diciamo cattolici. Se l’amor di patria, 
che è un’insulsaggine grottesca prima di 
essere crudele, è un valore giuridicamen- 
te protetto, come un diritto di proprietà 
iscritto al Catasto ‘e difeso dai catabi- 
nieri, è colpa nostra. Le leggi abbiamo 
noi il dovere di cambiarle. 


Per riuscire a fare qualcosa di più per 
cambiarle, meditiamo la lezione politica 
di don Milani. Nei suoi limiti, essa non 
vale meno, oggi, di quella di Marx o di 
Cristo. Don Milani, rendiamocene con- 
to, è uno dei pochi. maestri e capi della 
nostra epoca; è come fu Gramsci. Cè 
gente che ritiene utile lo studio del pen- 
siero di Mao Tse-tung ebbene, studiamo 
anche il pensiero di Lorenzo Milani; nel 
nostro contesto è più utile del pensiero 
di Mao. 


E quei cattolici che credono ai santi 
ricordino che don Milani è come se fos- 
se già santo, uno dei pochissimi santi 
che hanno fatto del bene agli uomini. 
Santo come Huss, per esempio, che fu 
messo a morte, «eretico ». Don Milani 


‘è il Giovanni Huss dei nostri tempi, un 


uomo dall’animo più elevato e più forte 
del nostro, uno molto meglio di noi. Il 
suo insegnamento è da accettare in umil- 
tà, perché di nostro non' abbiamo molto 
che: valga. altrettanto. 


(Da Il Confronto, rivista- cui collabo- 


tano cattolici e marxisti, gennaio 1968. 
È in vendita nelle edicole). 


sintonia 


CLERICALI e STALINISTI fuori dall’ UNIVERSITA’ 


L'ultimo dibattito della quarta legi- 
slatura -del Parlamento repubblicano si 
concluse in una commovente ‘unanimità; 
tutti, dai fascisti ai comunisti, governo e 
opposizione, democristiani e socialisti, 
hanno pronunciato un collettivo e pre- 
cipitoso disconoscimento di paternità. 
Scacciati dalle università, i partiti, tutti 
i partiti, quelli che appoggiano propa- 
gandisticamente il « movimento », e quel- 
li che aspramente lo condannano, stanno 
cercando in effetti di « prendere le di- 
stanze», di allontanarsi. dall’epicentto 
del terremoto. Anche il pattito comuni- 
sta, dopo le prime illusioni di egemonia, 
si è posto sulla difensiva: continua a 
gridare, e a stampare titoli di scatola sui 
suoi giornali, ma risulta sempre più 
scarsamente rappresentato nei ranghi di 
coloro che guidano le occupazioni e la 
protesta. 


i mandati di cattura 


A spulciare attentamente i mandati di 
cattura spiccati dalla magistratura, o i 
provvedimenti disciplinari adottati dalle 
autorità accademiche, o le firme poste 
in calce ai manifesti. della rivoluzione 
studentesca, si possono fare delle scoper- 
te interessanti. Di comunisti, di studenti 
effettivamente iscritti al partito comuni- 
sta, se ne trovano pochi. Si trovano piut- 
tosto i nomi di giovani :« marxisti etero- 
dossi », come quel Luigi Bobbio, figlio 
del professor Norberto Bobbio, membro 
dell’esecutivo giovanile del  PSIUP, o 
come quel Guido Viale, uno dei « teo- 


‘rici» del gruppo dei «Quaderni Pia- 


centini »: sono due protagonisti di pri- 
missimo piano dell’occupazione di Pa- 
lazzo Campana, a Torino. Ma accanto a 
questi nomi ricorroro, numerosissimi, no- 
mi di studenti cattolici: come quello di 
Riccardo Di Donato, iscritto alla DC, 
vice segretario nazionale dell’« Intesa », 
incriminato dalla Procura della Repub- 
blica di Firenze per l'occupazione del- 
l’università di Pisa; o quello di Luciano 
Pero, espulso dall’università Cattolica; 
quello di Carlo Maria Donat Cattin, ni- 
pote del sottosegretario dc, dirigente del- 
l'x Intesa», colpito da mandato di cat- 
tura per l'occupazione a Torino. E ‘sem- 
pre dirigenti dell’« Intesa » sono gli stu- 
denti Marco Boato, che ha guidato la 
occupazione della facoltà di Sociologia 
a Trento, e Raul Mordenti, che presiede 
alla occupazione della facoltà di Lettere 
a Roma; ed è proprio segretario nazio- 
nale dell’« Intesa » quel Silvano Bassetti, 
diventato famoso per i 45 giorni di oc- 
cupazione d’Architettura a Milano. 


DC e PC rimasti al ’48 


Mentre nel paese la DC e il PCI an- 
cora si fronteggiano secondo i modi e 
lo stile del ’48, pur essendo venute a 
mancare, dall’una e dall’altra parte, la 


I PETTEGOLEZZI 
DI SACRESTIA 


«Che cosè la concordia? C'è chi la 
ritiene un’assoluta uniformità, una piani- 
ficazione intransigente che va dal primo 
articolo del Credo ad ogni posizione teo- 
logica, ad ogni esperienza pastorale. Ora 
uña tale concordia non è mai esistita 
nella storia della Chiesa, si vedano ad 
esempio molti tratti degli Atti degli Apo- 
stoli, e guai se fosse esistita! (...) La 
concordia eccessiva è un mito che ci sia- 
mo costruiti noi e forse per quieto vi- 
vere. La concordia vera sta nell” una 
fides” (stessa fede): questo l’autentico 
insegnamento della parola di Dio (...). 

«Quando don Milani ha sottolineato 
”i pettegolezzi di sacrestia” ha messo 
il dito su una piaga purulenta, un vero 
delitto contro la carità, un delitto che 
tanta parte di noi inconsciamente consi- 
dera un trastullo pet passare il tempo. E 
tante volte sono proprio i pettegolezzi 
di sacrestia che invocano la concordia! ». 


(Mons. Baldassarri, Arcivescovo di Ravenna) 


carica ideologica e tante delle ragioni 
interne e internazionali di ventanni fa, 
nell’università i due mondi hanno rotto 
gli argini, e, superando ogni forma sche- 
matica e burocratica di dialogo, si van- 
no tumultuosamente mischiando, I modi 
seguiti sono diversi: gli eretici del mon- 
do comunista non hanno trovato. margi- 
ni sufficienti all’interno delle vecchie 
strutture partitiche e sono «usciti» da 
esse, rompendo tutti i ponti, per racco- 
gliersi, ingrossandoli rapidamente, attor- 
no ai gruppetti una volta clandestini di 
« Quaderni Piacentini» o di altre riviste 
del genere. 

I cattolici si sono invece > impadroni- 
ti delle ‘strutture associative tradizionali, 
come l’« Intesa», espellendone le vec- 
chie direzioni burocratiche, rinnovandole 
profondamente, conferendo loro una am- 
pia autonomia rispetto alle centrali ester- 
ne. E tuttavia, proprio per questa mag- 
giore capacità di gioco, hanno conserva- 
to certi rapporti, ideali e pratici, sia 
pure in un clima continuamente polemi- 
co e di contestazione, con il mondo cat- 
tolico. « esterno ». Senza comunque com- 
promettere la loro libertà di contatto; di 
collaborazione, e al limite di unione con 
tutti i gruppi di altra provenienza ideo- 
logica e politica. 


i figli degeneri 


Sono stati questi contatti, questa col- 
laborazione spiegata in libertà, che han- 
no creato rapidamente la miscela esplo- 
siva a cui la tragica condizione degli 
studi universitari ha dato fuoco. È que- 
sta convergenza fra «l’autonomia » degli 
studenti di ispirazione cristiana e le « ere- 
sie» dei giovani di ispirazione marxista, 
al di là di tutti gli schemi, ormai tra- 
volti, delle vecchie organizzazioni parti- 
tiche, che ha teso possibile la mobilita- 
zione della massa. Meravigliarsi che tut- 
to questo abbia trascinato con sé non 
solo la questione universitaria in senso 
stretto, ma anche il problema più am- 
pio dell’organizzazione: sociale e civile 
del paese, spaventarsi o irridere a certe 
rivendicazioni « utopistiche », a ‘certe ma- 
niere « paradossali» di. porle, non ha 
senso, È ormai in atto non una rivolta 
contro il sistema dei partiti in quanto 
tale, contro tutti i partiti, ma piuttosto 
la formazione di un nuovo sistema di 
partiti, di un nuovo rapporto tra i part- 
titi, di un nuovo ordine civile. E nono- 
stante la frantumazione, inevitabile, del- 
le forze intermedie, si tratta in definiti- 
va di un processo «laico»: nella mi- 
sura in cui esso sta corrodendo e dissol- 
vendo i blocchi tradizionali, cioè il vec- 
chio involucro clericale del mondo cat- 
tolico e il persistente involucro. stalini- 
sta del mondo comunista. Hanno ragio- 
ne, i clericali e gli stalinisti, di gridare 
allo scandalo, di prendere le distanze, 
di disconoscere questi figli degeneri. È 
molto difficile tuttavia che riescano in 
questo modo ad esorcizzatli. 


Lino Jannuzzi 
(dall’Espresso, 10 marzo, pag. 8) 


Ringraziamo coloro che ci 
hanno aiutato e rinnoviamo 
l'invito a chi condivide il no= 
stro impegno a volerci so= 
stenere anche economica= 
mente. 


La vendita del secondo nu= 
mero ha superato le mille 
copie, il ricavato non è an= 
cora sufficiente a coprire le 
: spese 


al di qua dello sportello — 


PARCHEGGI PREPOTENTI 


Non c'è automobilista o motociclista che non co- 
nosca il segnale tondo a sfondo bleu, barrato di ros- 
so, che indica il divieto di sosta. E ciò, oltre che 
per averne appreso il significato quando studiava per 
Pesame di. guida, anche per aver dovuto pagare una 
o più multe a causa dell’inossetvanza del divieto sta- 
bilito da tale segnale. i 

Quel segnale, quindi, indica che da lì in avanti è 
vietata la sosta ai veicoli. 

Talvolta, però, sotto il segnale di divieto. di so- 
sta c'è una specificazione: «riservato alla Polizia », 
-« riservato alle Forze Armate », « riservato al Provve- 
ditorato agli Studî», «riservato all’ Amministrazione 
Comunale », ecc. Vuol dire, allora, che soli i veicoli 
degli enti indicati vi possono sostare; gli altri no. 

Anche Pistoia è tuttora costellata di questi « pat- 
cheggî riservati ». Alcuni anni fa, per la verità, essi 
erano molti di più: oggi alcuni sono scomparsi (per 
esempio quello riservato al Genio Civile o quello 
riservato agli insegnanti dell’Istituto Tecnico), ma ne 
restano ancora parecchî. 

Chi non è stato preso da un istintivo moto di 
stizza nell’imbattetsi in uno di quei cartelli con scritto 
« riservato », specialmente se era in cerca di un po- 
sto in cui parcheggiare da mezzora? Subito dopo, 
tuttavia, i più — anche se a malincuore — si sono 
messi l’animo in pace pensando che la legge è legge 
e che, se così hanno fatto, vuol dire che potevano 
farlo. 

Poi, però, senti dire dall’amico. che dice di inten- 
dersene che quel parcheggio riservato non ci doveva 
essere. « Perché? » chiedi «se c'è è segno che chi 
lo ha stabilito lo poteva fare». « No » ribatte l’amico 
«quel parcheggio è illegittimo ». E ti si confondono 
ancor più le idee. 

Vediamo allora di mettere un po’ d’otdine, ragio- 
nando, appunto, con la legge alla mano. 

L’art. 4 del Codice della Strada ‘prevede che il 
Sindaco può, nei centri ‘abitati; emanare ordinanze 
con le quali vengono riservati appositi spazî alla so- 
sta di determinati veicoli, quando ciò sia necessario 
per ragioni di ‘interesse pubblico. 

I] parcheggio riservato, quindi, deve essere istituito 
con ordinanza del Sindaco; la. semplice apposizione 
del. cartello e della scritta non riserva un bel. niente, 
quando manchi l'ordinanza. È spetabile che i parcheg- 
gî riservati esistenti in Pistoia siano stati istituiti, 
almeno, rispettando queste norme procedurali. La cosa, 
peraltro, è facile ad accertarsi. 

: Ma a chi può il Sindaco riservare un’area di par- 
cheagio?: Sempre la legge (art. 59 del Regolamento) 
prescrive che . la. riserva può avvenire «solo per le 
seguenti categorie di veicoli: veicoli delle forze. ar- 
mate, polizia, vigili del fuoco, servizî di. soccorso, li- 
mitatamente però alle aree antistanti le rispettive ‘sedi 
e‘ per l’estensione strettamente- indispensbaile »; inol- 
tre, la -sosta può' essere vietata ai capolinea -degli 
autoservizî pubblici. - 


gli ultimi: seguito 

continuate voi; io dato che sono laureato pre- 
ferisco andate a fare l'insegnante’. È una dot- 
trina fatta per capitani d’impresa, che devono 
diventare cavalieri, commendatori, maestri del 
lavoro; uomini che si sono fatti da sé, gente 
leggendaria; ‘che « cavalleria » sarebbe fare un 
discorso di dimissioni davanti ai propri operai? 

E ling. Mandorli, brav’uomo, pur non es- 
sendo un imprenditore nato, il discorso di di- 
missioni non lo poté fate; gli toccò fare il « du- 
ro » pet forza e le cose dovettero diventare 
spiacevoli per tutti. i 

« Ma in fondo noi non ce l’abbiamo con 
l'ing. Mandorli; i veri nemici dei poveri non 
sono i signori, ma coloro che fanno l’interes- 
se dei signori». Cioè quelli che lo aiutarono 
a dare la veste della legalità al suo gesto 
sbagliato. 

«La nostra più grande amatezza, oltre ‘a 
sapere ancora disoccupato uno di noi, è di 
vedere con chiarezza che la legge è ancora, e 
lo sarà per molto tempo, contro i poveri; e 
quel po? di margine che la legge nelle ‘sue la- 
cune lascia a chi l’interpreta, viene anch’esso 
usato contro i poveri; questo perché gli uomini 
che interpretano la legge spesso si mettono al 
servizio dei ricchi, o dell’ordine, che è la 
Stessa cosa ». fc 


© Don Milani, nella sua lettera di difesa al - 
processo intentatogli dai cappellani militari - 


Vediamo ora alcuni parcheggî riservati esistenti in 
Pistoia. Se. ne trova uno a favore del Provveditorato 
agli Studî (in largo Barriera); un altro a favore del 
Medico Provinciale (in via Frosini); un altro a fa- 
vote dell’Amministrazione Comunale (Ripa del Sale, 
a lato del palazzo Comunale); un altro a favore delle 
Guardie Forestali (in via dell’Anguillara); un altro 
ancora. a favore della Polizia (piazza S, Leone, di fronte 
alla Prefettura). : 

Se non sbagliamo, sono tutti illegittimi. 

I primi tre perché non previsti dal Regolamento 
(il Provveditorato agli Studî, l'Ufficio Medico Provin- 
ciale e l’Amministrazione Comunale non fanno parte 
né delle forze armate ,né della polizia, né dei vigili 
del fuoco, né. dei servizî di soccorso); il quinto per- 
ché non si trova nell’area antistante la sede della 
Polizia (nel palazzo di piazza S. Leone hanno sede 
la Prefettura e Amministrazione provinciale, non la 
Polizia); il quarto, infine (Guardie Forestali) per 
tutti e due i motivi. O. sbagliamo? 3 

Altri parcheggî riservati, poi, appaiono in sé le- 
gittimi, ma si ha l’impressione che non sempre ven- 
gano usati per lo scopo cui sono destinati. Tali sono 
— senza volerli elencare tutti — quello davanti alla 
Questura sul ponte di Porta Lucchese, quello davanti 
alla Polizia Stradale in via dell’Anguillara, quello da- 
vanti ai Carabinieri in via Abbi Pazienza e via S. 
Andrea e quello davanti alla Guardia di Finanza in 
piazza S. Lorenzo. 

Lo spazio sulla pubblica via che il Comune riser- 
va a questi enti dovrebbe essere usato unicamente 
per la sosta dei veicoli dell’ente stesso, ossia dei 
veicoli adibiti al conseguimento dei suoi fini istitu- 
zionali. 

Ci spieghiamo. 

Gi si aspetterebbe, quindi, di. veder parcheggiate, 
negli spazî sopra elencati, solo auto o camion tar- 
gati « Polizia», « Esercito Italiano» o «Guardia di 
Finanza» a seconda dei casi o, quanto meno, auto 
con targa civile ma con il contrassegno « Servizio di 
Stato ». Invece no. 

Vi si trovano anche auto con targa civile e senza 
alcun contrassegno. 

Di qui la sensazione che quegli spazî servano 
anche da. comodo parcheggio. per le auto private 
appartenenti al personale, civile o militare, che lavora 
presso gli enti medesimi. 

-Se così fosse (ed anche questo è facile ad accertat- 
si ed, eventualmente, anche a documentarsi) l’area 
destinata al parcheggio riservato dovrebbe essere ri- 
dotta. di estensione, perché superiore a quella stret- 
tamente necessaria. 

-Non -siamo noi a dirlo ma, nientemeno, la Corte 
di Cassazione che, con una sentenza del 1961, sta- 
bilì che «il provvedimento [di concessione dello 
spazio] è illegittimo nell’ipotesi in cui la sosta do- 
vesse servite al godimento delle persone per la loto 
privata utilità o comodità e non per il diretto e im- 


della Toscana, diceva: 

« Posso solo dir loro (ai miei ragazzi, 
n.d.r.) che essi dovranno tenere in tale onore 
le leggi degli uomini da osservarle quando so- 
no giuste (cioè quando sono la forza del de- 
bole). Quando invece vedranno. che non so- 
no giuste (cioè quando sanzionano il sopruso 
del forte) essi dovranno battersi perché siano 
cambiate ». 


L’avv. Stivala, che in fondo è un buon uo- 
mo anche lui, e l’allora prefetto Giuliani, pro- 
babilmente avevano letto l’autodifesa di don 
Milani, ma non ci avevano creduto; non tanto 
perché di pensiero liberale l’uno e Ufficiale di 
Governo l’altro; ma probabilmente perché non 
furono abbastanza umili e semplici di cuore 
nel leggerla, al punto di convertirsi. Fu scritto 
e accolto per vero, invece, che la chiusura di 
una fabbrica è « un fatto da considerarsi per il 
nostro sistema economico e sociale del tutto 
normale » e che «le maestranze ex occupate 
dell’azienda Mandorli si riducono infine a soli 
quattordici operai che potranno essere con una 
certa facilità riassorbiti al lavoro presso altre 
ditte », che quello che conta è il « diritto po- 
sitivo.» cioè le leggi che ci sono; e non « aber- 
ranti quanto arbitrarie interpretazioni di nor- 
me programmatiche » cioè la Costituzione Ita- 
liana. (Dal ricorso Mandorli-Stivola). 


_ A questo punto l’articolo finiva; ma uno 
di loro aggiunse: « Sì, avete scritto bene e se- 


mediato esercizio delle funzioni inerenti.all’attività del- 
Pente, nonché nell’ipotesi in cui l’estensione dello spa- 
zio riservato sia palesemente esorbitante tispetto aile 
riconosciute esigenze pubbliche ». 

Chiaro, no? 

A chi di dovere quindi, e cioè al Sindaco in 
primo luogo ed ai capi degli enti interessati in se- 
condo — il còmpito di provvedere. 


gli errori 
dell’ufficio delle imposte. 


Alcune settimane fa sono state notificate le car- 
telle di pagamento delle imposte per il 1968. 

Per molti le cifre riportate sulla cartella non han- 
no costituito una sorpresa, trattandosi di redditi per 
i quali era stato loro notificato l’avviso di accerta- 
mento ,oppure di redditi concordati, oppure, ancora, 
di iscrizioni provvisorie effettuate sulla base di red- 
diti di periodi precedenti comunque definiti. 

Per altri, invece — e, a quanto sentiamo dire, non 
dovrebbero essere poi tanto pochi — la sorpresa c’è 
stata e, manco a dirlo, si è trattato di una sorpresa 
sgradita. Essa è ‘consistita nel constatare che erano 
stati iscritti a ruolo (ci riferiamo, in particolare, alla 
Ricchezza Mobile ed alla Complementare) per somme 
non dovute, a causa di errori dell’Ufficio Imposte. Gli 
errori riscontrati sono stati i più varî: duplicazioni, 
maggiorazioni rispetto agli imponibili concordati, iscti- 


-zioni di redditi inesistenti, ecc. 


Ora, sia chiaro, noi non vogliamo a tutti i costi 
tirare la croce addosso all’Ufficio delle Imposte: « er- 
rare humanum est» e, lo sappiamo, gli sbagli sono, 
in una certa misura, quasi inevitabili. 

Vorremmo, però, che tale misura fosse ridotta al 
minimo. 

Questo perché gli errori nell’iscrizione a ruolo pro- 
vocano non indifferenti disagi per il contribuente. 

Anzitutto deve presentare ricorso entro 30 giorni 
dalla notifica della cartella (e spendere 400 lire in 
carta bollata); poi, soprattutto, deve pagare egualmen- 
te le imposte iscritte, anche se non dovute (così è 
scritto sul retro della cartella di pagamento). 

Egli, cioè, diviene — suo malgrado — una specie 
di finanziatore dello Stato, fino al momento del rim- 
borso. } 

Sarebbe, questo, un attributo lusinghiero, solo che 
ben pochi possono permetterselo. 

Un’ultima raccomandazione, infine. 

I rimborsi non si facciano dopo anni, ma con la 
maggiore celerità possibile. In ogni caso non si lascino 
i ricorsi a dormite per tempi lunghissimi ma, se qual- 
cuno non sembra fondato, lo si invii subito alla Com- 
missione competente perché decida. 

Non crediamo di chieder troppo: dopotutto la 
legge (art. 188 del T.U. sulle Imposte Dirette) pre- 
vede un termine massimo di due mesi, termine che, 
a quanto ci dicono, raramente viene osservato. 


secondo verità; tanto che quelli che leggeranno 
senza aver vissuto mai la vita dell’operaio, di- 
ranno ’ hanno mille ragioni, poveretti; meno 
male però che, o bene o male, o prima o poi, 
levato quello che è ancora disoccupato, e anche 
se hanno dovuto fare da sé, si sono sistema- 
ti’ (2). E non avranno capito che invece siamo 
rimasti dei mercenari per sempre, esposti allo 
stesso rischio di due anni fa; che, anche se 
non. la possedevamo, noi eravamo una fabbrica, 
e ora siamo dei dispersi; che avevamo costtui- 
to fra noi con fatica tutto un modo di cono- 
scerci e di intenderci (perché anceh gli opetai 
hanno di queste esigenze), e ora invece tutto 
è da rifare con compagni sconosciuti, in situa- 
zioni mai scelte ma sempre subìte ». 


(1) Un operaio delle Officine Galileo di Firenze. 

(2) Il Segretario della Camera del Lavoto disse 
peggio: « Via, fra poco vi abbiamo: sistemati tutti! »; 
e non ne aveva sistemati neanche uno. La GISL e la 
UIL, ad ogni modo, fecero ancora meno. 


note del neretto _ 


(1) L’articolo prevede che, per grave ne- 
cessità pubblica, il Sindaco può disporre senza 
indugio della proprietà privata. Questa legge 
permise al Sindaco di Firenze La Pira di in- 
tervenire con successo a favore degli operai 
della Fonderia delle Cure che avevano occupato 
la fabbrica. 

(2) Stivale avv. Augusto, consigliere: comu- 
nale per il PLI; attualmente membro. della 
Commissione . consiliare per il potenziamento 
delle OMFP: e dell'economia pistoiese. 


